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Valido  appoggio  e  lume  vivissimo  della  storia^  la  numis- 
matica ci  guida j  attraverso  l'oscurità  dei  secoli,^  ad  accertare 
que'  fattij  che,  senz''  altri  monumenti^  riuscirebbero  dubbii  o 
fors  anche  ignorati.  Sommi  dunque  sono  i  vantaggi  che  re- 
ca essa;  ma  deesi  notare  che  il  suo  studio  ricerca  una  mente 
tranquilla  e  nel  tempo  stesso  attiva  e  fornita  di  critica  assen- 
nata^  essendoché  spesso  i  guasti  recati  dalla  lunga  età  alle 
monete  sien  tali^  che  dieno  appiglio  ad  improvvide  interpreta- 
zionij  0  meglio^  indovinamenti.  Difficile  per  conseguenza  è 
questo  studio  da  sè^  e  ad  accrescere  viemaggiormente  le  spi- 
nosità vennero  la  frode  e  l' impostura  ;  perchè  da  quando  si  vi- 
dero amatoti  raccogliere  i preziosi  avanzi  delV  antichità  sfug- 
giti alla  forza  distruttrice  degli  anni^  tosto  sursero  anche  al- 
cuni arditi  chcj  inventando  o  copiando  conii  vetusti^  seppero 
trarre  in  inganno  i  creduli^  e,  inondando  il  mondo  de  lor  lavo- 
ri^ rendere  alimi  perplesso  non  rade  volte  nelf  accettare  piut- 
tostochè  rifiutare  questa  o  quella  moneta  o  medaglia.  Senon- 
chè  non  tutti  i  falsarti  giunsero  ad  imitare  perfettamente  gli 
antichi  conii^  e  la  mano  dell'  impostore  risulta  patente  in  mol- 
tissime monete;  sicché  queste^  giustamente  non  curate^  al  più 
rimangono  come  segno  deiraltrui  audacia^  accrescendosi  cosi 
vieppiù  il  pregio  dei  conii  genuini.  E  la  triste  sorte  d'  essere 
inventate  di  pianta  e  adulterate  toccò  eziandio  a  moltissime  del- 
le primitive  monete  della  nostra  Repubblica  ;  perchè  e  chiaro., 
'non  meritare  fede  alcuna  le  tante  monete  tribunizie  e  ducali 


primitive^  che  tutto  ad  un  punto  uscite  alla  luce  in  Venezia^ 
vennero  accolte  da  amatori  appassionati^  ed  entrarono  in  ta- 
luni musei. 

Schivo  d' approvare  a  chiusi  occhi  questi  saggi  adultera- 
ti,  pensai  di  dar  fuori  questa  serie  di  Monete  e  Medaglie  dei 
Dogi  di  Venezia^  illustrandole  conscienziosamente  sopra  i  co- 
mi sinceri^  rigettando  i  falsi,  e  nel  caso  che  alcun  doge  non 
mi  offriva  medaglie  e  monete  il  cui  tipo  potea  risguardarsi 
genuino  allora  solo  ni  appigliai  ai  dubbii  ed  anche  ai  falsi, 
cerziorando  però  il  lettore  di  questo  loro  difetto. 

Dove  però  si  consola  lo  studioso^  e  dove  abbonda  la  ve- 
neta numismatica^  e  allo  scrittore  è  dato  procedere  con  passo 
più  sicuro^  egli  è  nelle  medaglie  commemorative,  le  quali  in 
copia  si  trovano  nei  tre  ultimi  secoli  della  Repubblica,  Fasti 
civili  e  militari;  memorie  religiose^  onorificenze  largite  a  co- 
spicui letterati  ed  artisti:  ecco  quanto  ci  offrono  i  numismi 
dei  secoli  teste  accennati.  Di  questi  numismi  diedi  i principali, 
illustrando  i  fatti  da  essi  ricordati  ;  come  pure  diedi  non  po- 
che delle  principali  Oselle^  allora  però  che  riferivansi  a  illu- 
stri memorie  ;  pago  pel  resto  di  rimettere  il  lettore  alla  pregia- 
tissima opera  sulle  Oselle  del  teste  defunto  conte  Leonardo 
Manin,  degna  di  ogni  encomio. 

Questo  è  quanto  dir  posso  a  dar  ragione  di  questa  mia 
opera:  additare  qui  le  fonti  donde  trassi  le  mie  notizie  è  su- 
perfluo^ perchè  già  ripetutamente  le  citai  nel  corso  delle  va- 
rie illustrazioìii.  Dirò  bensì,  che  posi  ogni  cura  per  risponde- 
re degnamente  al  fine  che  quesf  opera  si  propose;  e  se  per 
avventura  sono  trascorso  in  errore^  spero  benigno  perdono  dai 
gentili  che  sanno  quanto  arduo  sia  il  navigare  un  mare  diffi- 
cile e  sparso  di  scogli  moltissimi,  coni'  è  quello  della  veneta 
numismatica. 


V  EDITORE. 


i»  O  I>  E  T  E 


DOGE  I  -  PAOIUCCIO  ANAPESTO 


Del  primo  doge  Paoluccio  Anafesto  queste  cinque  monete  si  s  pac» 
ciano.  -  La  prima  è  d'argento  di  figura  presso  che  quadrata  con  questa  iscri- 
zione :  PAVLVS  t  DVS  ERACLIE,  e  nel  rovescio  all'  intorno  STE.  THEYPV. 
YRS.  IVST. ,  e  nei  mezzo  :  P.  COM.  V.  :  cioè  Stephamis  Thenpulus,  Ur- 
sus  Justinianus  proceres  (tribuni)  commiinis  Fenetiarum,  -  La  seconda, 
di  rame,  ha  nel  diritto  PAVLVS  ^  DVX  ERACLIE  t ,  e  nel  rovescio  DVX 
INS. ,  cioè  Dux  ìnsularum,  -  La  terza,  pur  di  rame,  offre  nel  diritto 
PAVL.  DVX  ERAC,  e  nel  rovescio  MONETA  PRO.  ET  INSVL.  VEN.  S.  T. 
V.  I. ,  cioè  Moneta  provinciac  et  Insularum  Fenetarum,  Stepìianus  Theii- 
pulus,  Ursus  Justinianus.  -  La  quarta,  di  rame,  nel  diritto  PAVL.  DVX 
ERAC.  e  nel  rovescio  FOED.  LVITP.  REX.  -  La  quinta  d'  argento,  sul  di- 
ritto ha  PAVL.  DVX.  ERAC,  e  sul  rovescio  ARIP.  REX.  Queste  due  accen- 
nano a' trattati  conchiusi  da  Paoluccio  coi  re  dei  Longobardi  AripertoeLuit- 
prando,  come  fu  accennato  nella  vita  del  doge  riguardo  al  secondo  de'  detti 
re  :  chè  pel  primo  tace  la  storia,  nè  ad  aiutarla  vale  la  moneta,  essendo 
essa,  senz'  alcun  dubbio,  supposta. 

t)eir  autenticità  di  queste  monete,  come  delle  altre  antecedenti  di 


Grado  e  dei  Tribuni,  quali  si  recano  da  Antonio  Menizzi  nell'  opera  Delle 
Monete  Veneziane  dal  principio  alfine  della  Repubblica^  stampata  in  Vene- 
zia dal  Picolli  nell'  anno  1818,  non  che  delie  susseguenti,  si  toccherà  in 
seguito. 


MONETE 


DOGE  II  ••  MRCELLO  TEGAllIANO 


Anche  del  secondo  Doge  Marcello  Tegalliano  si  porla  dall'  egre- 
gio Antonio  Menizzi  nelle  sue  Monete  de'  Veneziani  pag.  46,  una  moneta 
d' argento  ed  una  di  rame,  la  prima  coli'  inscrizione  sul  diritto  MARCEL- 
LVS  DVX  e  sul  rovescio  PAX  ET  VNIO  YEN.  alludendosi  in  questa  al- 
l' aggiustamento  delle  controversie  insorte  tra  il  patriarca  di  Aqulleia,  e 
quel  di  Grado,  coli'  elezione  di  Antonio  o  Antonino,  abate  di  Brondolo,  a 
metropolita  dell' Istria  e  delle  isole  Venete,  di  cui  fa  anche  parola  il  Ch. 
Filiasi  ne'  Veneti  primi  e  secondi  Tom»  i,  pag.  212  e  225.  Ediz.  di  Pa- 
dova e  come  fu  detto  nella  unita  biografia  del  doge.  —  La  seconda  ha 
sul  diritto  MARCEL.  DVX,  e  sul  rovescio  HERACLIA,  scritte  però  in- 
versamente. 


^2 


MONETE 


DOGE  III  -  ORSO  IPATO 


Ottimo  com'  era  il  Menizzì,  già  abbastanza  noto  per  la  bella 
Collezione  delle  Tavole  Monetarie  di  tutte  le  principali  Zecche  d'Euro- 
pa^ d' Asia  e  dell'  Àfrica  cogV  impronti  precisi  e  ragguaglio  del  titolo, 
peso  e  valore  alla  Zecca  di  Venezia,  pubblicala  nell'anno  i796,  e  giu- 
stamente considerata  dagl'  intendenti  qual  opera  classica  tra  le  numi- 
smatiche, come  dice  il  chiarissimo  Francesco  Aglietti  nella  sua  relazione 
Accademica  della  quarta  sessione  del  Veneto  Ateneo  12  giugno  d8d4, 
ottimo  com'  era  dico,  non  credea  che  vi  potesse  essere  in  altrui  mala 
fede  nello  spacciare  per  autentico  quello  che  non  era;  e  perciò  cre- 
dendo originali  le  monete  che  gli  si  fecero  credere  rinvenute,  de'cinque 
Mastri  de'  Militi,  che  presero  le  redini  della  Veneziana  Repubblica,  allor- 
ché fu  sospesa  nell'anno  737  la  elezione  de'  Dogi,  egli  le  pubblicò.  Le 
si  possono  vedere  disegnate  a  pagina  48,  nell'  opera  stessa  del  Menizzi 
dopo  questa  di  Orso,  che  si  ricopia. 

La  data,  1'  Iscrizione,  a  mio  parere,  basta  per  renderla  a  prima 
giunta  assaissimo  sospetta,  e  per  non  dir  falsa. 


MONETE 


DOGE  IV  -  TEODATO  IPATO 


^Juesta  d' argento,  che  può  considerarsi  equivalente  a  denari  due 
e  mezzo  Venetici,  alquanto  corrosa  e  logora  con  croce  e  quattro  palle  ne- 
gli angoli,  carattere  riassunto  come  principale  di  quelle  Monete,  che  si  cre- 
dettero le  primitive,  ci  presenta  tra  le  molte,  che  comperò,  il  chiar.  ab.  D. 
Mauro  Boni  uomo  veramente  erudito,  ma  in  cui  un  onesto  amor  pei  Vene- 
ziani, tra'  quali  per  molto  tempo  dimorava,  e  focosa  brama  di  rinvenire  an- 
ticaglie potea  facilmente  illudere  la  buona  fede,  e  fare  che  in  quella  corro- 
sione leggesse  quell'epigrafe,  che  reca  il  Menizzi  colla  medaglia  stessa  ri- 
copiata p.  49. 


MONETE 


DOGE  V  -  GAllA  GAUIO 


A.nche  di  questo  ferreo  e  crudele  Doge,  che  durò  appena  un  anno 
neir  usurpato  ducato  in  Malamocco  lo  stesso  ab.  Boni  con  tutta  la  buona  fe- 
de ci  reca  la  moneta,  che  è  d' argento  del  peso  di  grani  sedici,  come  assag- 
giolla  il  Menizzi  stesso,  direttore  di  zecca.  Vedi  pag,  50. 


M  O  K  E  T  E 


DOGE  VI  --  DOIHEIVICO  MOIVEGARIO 


Anche  la  moneta  di  rame  dì  questo  doge  Domenico  Monegario, 
di  cui  per  reprimere  1'  animo  al  pari  di  Gaulo  feroce,  furono,  come  di- 
cesi, assegnati  a  suo  fianco  due  annuali  tribuni,  merita  quella  fede,  che 
con  tulle  le  altre,  le  quali  in  gran  faragine  nel  tempo  stesso  si  fecero 
comparire  alla  luce,  merita  questa  medaglia  di  piombo,  in  cui  si  nomi- 
na un  Orso  Canurbio  tribuno  di  un'  isola  di  Piave,  e  della  quale  pre- 
sentasi insieme  colla  moneta  la  copia  in  disegno. 


MONETE 


DOGE  VII  --  MAURIZIO  GAIBAJO 


i  er  lo  bisogno  di  assegnare  un  particolare  sacro  pastore  alla  ormai 
cresciuta  popolazione  delle  Isole  Rivoaltine  sotto  questo  Doge  la  generale 
Assemblea  ed  il  Clero  raccolto  in  un  Sinodo  elessero  a  vescovo  Obeliebcrto 
figlio  di  Eneangelo  Tribuno  di  Malamocco.  Ecco  come  questa  circostanza 
nota  per  istoria  diede  ansa  all'  avido  inganno  di  far  comparire  questa  mo- 
neta, che  piuttosto  medaglia  si  può  dire  d'argento  del  peso  di  grani  i  6  equi- 
valente a  due  danari  veneti  posseduta  dal  nobile  Teodoro  Correr,  il  quale 
per  troppo  desio  di  raccogliere  patrii  monumenti  trascurava  molte  le  volte 
di  aguzzar  l'occhio  a  conoscerne  1'  accordo  de'  caratteri  necessari  per  costi- 
tuire r  autenticità  di  oggetto  qualunque. 


F  : 


MONETE 


DOGE  Vili  ~  GIOVAMI  GAIBAJO 

Di  nessuna  autenticità  è  pure  questa  moneta  di  Giovanni  Galbajo 
figliuolo  a  Maurizio,  di  cui  però  se  ne  presenta  l' inventata  forma.  Era  in 
proprietà  anche  questa  dell'  ab.  D.  Mauro  Boni. 


MONETE 


DOGE  IX  --  OBELERIO  ANTEIVOREO 


Per  procurar  credilo  a  questa  moneta  di  Obelerio  si  rammenta 
r  elezione  a  Doge  fatta  dai  partigiani,  eh'  erano  fuggiti  con  esso  in  Trevigi, 
a'  quali  non  riuscì  di  scacciare  i  detestali  dogi  Maurizio  Galbajo,  e  Giovanni 
suo  figliuolo.  Allorché  Obelerio  poi  colle  pratiche,  che  già  teneva  con  quelli 
del  suo  partilo  rimasti  nell'  isole,  potè  con  molta  forza  di  armati  occupar 
Rivoalto,  e  Malamocco,  e  scacciarne  i  due  Dogi,  salì  sul  trono  ducale  già 
eletto  da'  suoi.  Glie  in  quelle  inquietudini  civili,  in  quelle  incertezze,  in  quel- 
r  ondeggiante  tumulto  di  parliti,  e  nel  pericolo,  che  alle  perfide  rappresen- 
tanze di  Fortunato  Patriarca  di  Grado  si  persuadesse  i'  Imperatore  Carlo 
Magno  alla  conquista  delle  isole  veneziane,  come  pur  troppo  si  persuadette, 
pensasse  il  Doge  di  far  coniar  moneta,  clie  accennasse  anche  il  modo  vio- 
lento e  indecoroso  con  cui  ottenne  il  governo,  è  veramente  difficile  a  cre- 
dersi, e  perciò  rendesi  molto  sospetta  l' originalità  di  questa  moneta  almeno, 
se  lo  stesso  non  si  voglia  dire  delle  altre  ed  altre,  sulle  quali  già  si  espor- 
ranno le  ragioni,  che  convinceranno  della  lor  falsità.  Ecco  la  moneta.  Men., 
pagina  81. 


D  la  IS  S  12 


DOGE  X  --  AGIVELLO  PARTECIPAZIO 

La  pace  conchiusa  dopo  la  sconfiUa  data  a  Pipino  dai  Veneziani 
con  Carlo  Magno  Imperatore  sello  queslo  Doge  può  far  credere  essere  cir- 
ca questi  tempi  quelle  monete,  su  cui  v'  è  coniala  la  leggenda  CRISTYS  IM- 
PERAT,  eco!  tempietto  nel  rovescio  colla  parola  \  E^ECiA,  e  quelle  pure,  in 
cui  v'  è  il  tempietto  col  XPE  SALVA  \EJNEC1AS  =  PSCV1N  SERVA  ROMAN. 
IMP.  Imperciocché  quantunque  restasse  per  alcuni  anni  alla  città,  che  que- 
sto Doge  si  aveva  eletto  a  novella  sede,  il  nome  di  Rialto  ;  pure  poco  dopo 
chiamossi  col  novello  nome  di  Venezia,  che  appunto  si  estese  a  tutto  lo  Sla- 
to compreso  nelle  vicine  isolttle.  Inollre  si  può  credere,  che  sotto  queslo 
Doge,  essendosi  con  questa  pace  confermate  molle  immunità  di  commercio, 
il  popolo  veneziano  accresciutosi  di  molto,  maestro  in  marineria,  signore  di 
ben  coltivali  e  fertili  terreni  oltre  le  foci  de'  fiumi,  e  vantaggiato  di  molti 
luoghi  e  modi  a  costruire  navigli  e  di  ricchi  Iraffici  pei  lidi  del  mare  Adria- 
tico, e  fortemente  perito  a  combattere  pel  mare,  come  dice  il  Crivelli,  Sto- 
ria de^Vemz,  p.  290,  abbia  potuto,  e  pel  commercio  interno,  e  per  lo  ester- 
no, coniare  a  proprio  nome  moneta.  Che  credere  agevolmente  ciò  si  possa, 
basta  attendere  alla  dichiarazione  di  Rodolfo  re  d'Italia  in  un  suo  Allo  scrit- 
to neir  anno  926,  il  di  cui  apografo  si  conserva  nella  pubblica  libreria  di 
S.  Daniele  del  Friuli,  Tom.  XV.  man.  F.,  p.  27  e  432,  ove  si  dice  :  Consti- 
tit  antiquos  Dttces  hoc  contìnmtis  temporibus  perfecisse,  cioè  di  coniar 
moneta.  Ed  invero  se  ne  recano  dal  Menizzi  anche  di  questo  Doge,  e  son 
queste  che  esibiamo. 

Ma  di  qual  forma  ne  sono  i  caratteri  ?  Certo  che  sono  simili  a'  ca- 
ratteri di  tulle  le  altre  antecedenti,  i  (juali  sono  così  tozzi  e  gotTi,  clie  cer- 
tamente non  imitano  que'  caralleri,  che  furono  singolarmente  proprii  di 
que'  varii  lempi.  iu  cui  furon  coniale. 


SI  D  ir  3  9  I2<. 


DOGE  11.   -    GICSTIHANO   PiRTBOI  PiZiO. 

-À-nche  quelle  di  Giustiniano  Partecipazio ,  ossia  Badoer,  tra  le  quali  scielgo 
questa  eh' è  di  argento  di  grani  16,  che  a  detta  del  Menizzi  rappresenta  il  dena- 
ro cosi  assolutamente  detto  del  pari  che  due  denari  piccoli,  mostrano  caratteri,  che 
per  la  goffaggine  e  rozzezza  delle  linee  si  appalesano  posteriori  di  qualche  secolo. 
Osservisi ,  che ,  se  sono  esatti  i  fac  simile,  che  si  producono  co'  tipi  dal  Menizzi , 
tutte  queste  monete,  le  quaU  principiano  dai  primi  Tribuni  di  Grado,  e  continua- 
no sino  a  queste  ed  altre  posteriori,  presentano  il  medesimo  stile,  e  l'impronta  me- 
desima. Possibile ,  che  si  sia  conservato  e  l' uno  e  l' altra  sempre  simile  nella  va- 
riante costumanza  de' tempi! 


MEDAGLIE 


DOGE  XII      GIOVAMI  PARTECIPAZIO  I 


\eggasi  anche  questa  moneta  del  doge  Giovanni  Partecipazio  cot- 
r  espresso  suo  nome,  e  quella  anche  dell'  usurpatore  Garoso,  eh'  è  piuttosto 
medaglia,  perchè  secondo  il  Meniz:?i  oltrepassa  il  peso  delle  altre  monete. 
Per  aggiungere  ragioni  alle  altre  ragioni,  che,  per  non  aggrupparle  insieme 
in  lunga  dissertazione,  si  distribuirono  nell'  esibire  parlitamenle  le  monete 
de'  Dogi  antecedenti,  onde  farne  vedere  la  falsità  non  solo  di  quelle  in  par- 
ticolare, ma  quasi  di  tutte  in  genere,  diremo  anche  di  queste,  che  traggono 
la  medesima  origine  dalla  treccheria  di  chi  volle  per  inonesto  guadagno  in- 
sidiare  alla  buona  fede  di  alcuni.  E  troppo  sfrontata  a  dir  vero  l'audacia  di  Ga- 
roso, il  quale  dovendo  pensare  al  modo  piuttosto  pronto  di  rassodarsi  sul 
trono,  e  sgombrare  dal  cuore  il  trepido  timore  di  vedersi  da  un  momento 
all'  altro  scaccialo  da  Giovanni  ritornatovi  con  forte  soccorso  del  re  di  Fran- 
cia, a  cui  erasi  rifuggito,  pensasse  invece  a  coniarsi  subitamente  moneta  o 
medaglia  testimone  di  sua  usurpazione.  Il  veder  poi  espresso  l'anno,  e  tan- 
to più  precisato,  accresce  la  prova  della  falsità  della  moneta  di  Giovanni  ; 
mentre  in  quest'  anno  DCGCXXXX  non  era  Giovanni  Partecipazio  doge,  ma 
Pietro  Tradonico,  che  fu,  secondo  i  cronisti,  eletto  sin  dall'  anno  837. 


MONETE 


DOGE  Xin  ■-  PIETRO  TRADOMCO 


Di  Pietro  Tradonico  Doge  monete  conservansi  nel  Museo  Tiepolo,  e 
nel  Museo  Correr.  E  che  ?  se  anche  queste  non  avessero  il  marchio  di  verità, 
presentando  i  medesimi  caratteri,  e  le  forme,  che  mostrano  tutte  quelle,  che 
sino  ad  ora  si  esposero?  Pur  son  esse  degne  come  tutte  le  altre  supposte  e 
falsate  di  entrare  nei  ricchi  Musei  ?  Quantunque  questa  quisquiglia  non  ono- 
rerebbe un  Museo  di  essa  sola  ripieno,  e  quantunque  in  qualche  maniera 
degraderebbe  la  nobiltà  di  Museo  ricco  di  altre  preziose  monete  ;  pur  nulla 
ostante  in  quanto  all'erudizione  numismatica  crederebbesi  che  potesse  aver 
luogo.  Imperciocché  essa  in  quanto  a  questa  erudizione  è  una  pruova  di 
quanto  può  essere  ingegnosa  la  furberia  de' falsi  monetarii,  e  serve  di  pron- 
ta sveglia  per  guardarsi  degl'inganni  di  tal  fatta.  Come  tutte  le  altre  meda- 
glie e  monete  sono  per  la  erudizione  numismatica,  benché  false,  di  qualche 
pregio  ne' Musei,  perchè  ricopiano  almeno  le  epigrafi,  e  le  immagini  di  quelli, 
che  nelle  autentiche  sono  espressi  e  perchè  agguzzano  e  tengono  in  agguato 
l'occhio  critico  dell'Antiquario,  cui  esser  deve  noto  e  un  Padovano,  e  un  Par- 
migiano in  Italia,  e  un  Carteron  in  Olanda,  ed  un  Caprara,  che  avea  la  sua 
ofTicina  in  Sira  isola  dell'Arcipelago,  famosi  Medaglisti  falsarli,  i  quali  sapeano 
cogliere  a  perfezione  l'antico;  così  questa  quisquiglia  può  riempire  un  posto 
nella  storia  della  Numismatica,  posciacchè  ci  ricorda  anche  il  nome  di  un 
Alvise  Meneghetti  incisore  ed  antiquario,  di  cui  tesse  un  elogio  il  professore 
di  Padova  ab.  Prosdocimo  Zabeo  letto  nell'  Ateneo  di  Venezia  nel  dì  30  mar- 
zo i  81 5  celebrandolo  anche,  perché  sapea  così  bene  l' arte  di  mentire  il  tem- 
po, e  non  solo  imitava  l'antico,  ma  il  riproduceva  con  tale  aggiustatezza,  che 
molti  de' suoi  lavori  si  tennero  per  Greci  del  buon  secolo.  Questa  non  so 
quanto  lodevole  perizia  discese  per  via  di  sangue  anche  ne'suoi  discendenti, 
sicché  alcuno  evvi  tra  d'essi,  il  quale  però  con  poco  avveduta  furberia  spac- 
ciò come  ritrovate  in  vecchie  casse  di  famiglie  queste  monete,  che  sin  ora 
a  ciascun  Doge  assegnaronsi. 


Ma  però  per  parlare  delle  monete  di  questo  Doge  ne  potrebbero  forse 
alcune  di  queste  essere  autentiche  ?  Si  potrebbe  rispondere  alFermativamen- 
le,  poiché  sappiamo  essere  stato  conchiuso  un  patto  tra  l'Imperatore  Lota- 
rio, ed  il  doge  Pietro  Tradonico  in  Pavia,  eh'  è  il  primo  documento  dell'  an- 
tichità delle  nostre  monete  firmato  nell'anno  848,  in  cui  si  legge  :  «  Volu- 

mus  ut  prò  sex  mancosis  ab  uno  homine  sacramenlum  recipiatur  Et 

ita  usquead  duodecim  libras  Veneticorum  semper  addendo  perduodecim  ju- 
ratores  eleclos  perveniat  ut  quantae  lìbrm  tanti  sint  etiam  juratores.  Nani 
si  ultra  duodecim  libras  quaestio  fueril  ec.  »  Chi  potrebbe  negare,  che  in 
questa  circostanza  ed  occasione  non  sieno  coniale  dai  nostri  quelle  mo- 
nete che  da  una  parte  hanno  HLOTARIYS.  IMP.,  e  dall'alli'a  VENECIA  l 
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MEDAGLIE 


DOGE  XIV  -  ORSO  PARTEGIPAZIO  I 


Eguale  di  forma,  e  simile  di  caratteri  alle  antecedenti,  è  anche  que- 
sta di  Orso  Partecipazio,  e  quindi  merita  simile  fede.  Si  dà  il  merito  a  que- 
sto Doge  di  aver  otturato  il  porto  di  Pilo,  che  ora  non  saprebbesi  qual  fos- 
se, e  qual  vantaggio  avesse  alla  laguna  T  otturamento  portato,  e  in  prova 
di  questo  si  spaccia  una  medaglia  di  piombo,  che  qui  recasi  disegnata  . .  Io 
non  mi  fermo  a  confutarla  mostrando  i  caratteri  che  sono  del  XIV  secolo,  o 
poco  dopo  e  piuttosto  dirò,  eh'  essa  può  entrare  tra  la  serie  di  tutte  quelle 
innumerevoli,  che  si  spacciavano  dai  mercatanti  di  anticaglie  Meneghelti. 
Può  esser  possibile,  che  scavandosi  e  dissotterrandosi  ogni  momento  mone- 
te di  antichissimi  popoli,  monete  Romane  Consolari,  Imperatorie  auree,  d'ar- 
gento, e  di  bronzo,  monete  di  molti  popoli  e  principi  dell'  evo  medio  e  del- 
l' età  barbare  e  goffe,  eh'  ebbero  la  sorte  che  il  lungo  tempo  non  le  corro- 
se, e  che  mostrano  nondimeno  tutto  il  più  certo  carattere  di  loro  autentici- 
tà, possibile,  io  dico,  che  nei  nostri  contorni  non  si  sieno  mai  scavate,  nè 
discoperte  monete  nostre  nazionali,  che  nella  loro  originalità  indubitabile  assi- 
curasse nella  somiglianza  l' originalità  di  queste,  che  così  all'  improvviso  uni- 
tamente a  maraviglioso  numero  di  lamine  plumbee,  quai  fiorellini,  che  alle  pri- 
me pioggie  di  primavera,  e  allo  spirare  delle  tepide  etesie  spuntano  e  sbuc- 
ciano in  ammirabile  quantità  ne'prati,  fecero  di  sè  magnifica  comparsa  ?  Ma 
questi  mercatanti,  onde  occultare  la  lor  treccheria,  ed  invogliarne  gli  ama- 
tori di  cose  patrie  ne  infinsero  una  provenienza.  Produssero  due  medaglie 
di  piombo,  sopra  1'  una  delle  quali  sta  scritto  :  PRO  STVDIO  HISTORIAE 
SOCIETATIS  CORRARIAE  ORDINANTIS  ANNO  MCDXXXVIII;  e  sopra  l'al- 
tra :  A  PAYLO  CORRARIO  ORDINATA  JOAN.  A  PASTORIBVS  Y.  M.  FEC.  ; 


come  se  questa  Società  avesse  voluto  perennare  i  fatti  di  Veneta  Storia  sul- 
le lamine  di  piombo  e  conservare  i  tipi  di  quelle  monete  ritrovate,  come  si 
disse,  in  vecchie  casse  di  famiglie.  Ma  credat  Judaeus  Apella,  che  abbia  an- 
che esistito  questa  Accademia  Corraria.  Veggasi  il  chiarissimo  Leonardo 
Manin,  che  nella  sua  citata  Dissertazione  nega  convincentemente  di  tale 
Società  r  esistenza.  Quindi  in  tutto  e  per  tutto  rigettisi  tanta  impostura. 


MONETE 


DOGE  XV  -  GIOVAMI  PARTECIPAZIO  II 


Peccalo,  che  di  questo  doge  Giovanni  II  Partecipazio  non  si  abbia 
potuto  trovare  moneta  veruna  !  Eppure  fu  Doge,  e  durò  per  otto  anni  intie- 
ri. Perchè  non  si  rifrustò  negli  antichi  Musei,  onde  rinvenirne,  per  non  lasciar 
questo  vóto  in  così  preziosa  raccolta  ?  Ma  che  ?  con  venia  questa  studiosa 
sincerità  per  attirarsi  più  facilmente  ed  ingannare  la  buona  fede  per  le  altre 
monete  ;  benché  chieder  poteasi,  come  mai  se  si  rinvennero  monete  special- 
mente di  Garoso,  che  durò  appena  sei  mesi,  non  s' abbiano  trovato  monete 
di  queste  Doge,  che  durò  tanti  anni  ?  Fu  questo  voto  necessario  per  dar 
colore  e  inorpellare  l' inganno  in  quanto  alle  altre,  che  si  volea  far  credere 
scoperte. 
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MONETE 


DOGE  XVI  -  PIETRO  CAKIDIANO  I 


i  questo  Doge,  sebbene  sei  soli  mesi  vissuto  nel  ducato,  pure 


ebbesi  la  sorte  di  rinvenirsi  una  moneta,  e  nella  Collezione  del  Menizzi 
è  in  istampa  prodotta.  Essa  è  di  rame,  e  pesa,  come  egli  dice,  grani  24,  e 
corrisponde  a  sei  danari  piccoli.  Ha  nel  contorno  PET.  CAND.  DVX,  e  nel  rove- 
scio PRO  VENETIA  DCCCLXXXVII.  L'espressione  della  data  la  rende,  co- 
me l'altre  sospetta,  per  non  dire  immaginata  e  falsa. 


MONETE 


DOGE  XVII  -  PIETRO  TRIBUNO 


Ecco  una  moneta  d'argenlo  del  peso  di  grani  i  6  equivalente  a  due 
denari  piccoli  del  doge  Pietro  Tribuno,  in  cui  \'  è  impresso  il  Leone  alato 
di  prospetto  coli'  aureola  per  dimostrarlo  simbolo  del  protettore  S.  Marco. 
Dall'  autore  dell'  opera  delle  Monete  de'  Veneziani  è  detto,  che  questo  sim- 
bolo fu  per  la  prima  volta  nelle  monete  coniato.  Ma  questa  di  lui  asserzione 
fa  contro  al  chiarissimo  Guido  Antonio  Zanetti,  che  nella  Illustrazione  delle 
Veneziane  Monete  ne  riporta  una  coniata  sotto  il  doge  Francesco  Dandolo 
nel  d323,  eh'  è  la  prima  eh'  ei  sappia,  in  cui  questo  emblema  si  espresse  : 
fa  contro  pure  al  dottissimo  Carli,  che  nel  tomo  I,  pag.  44  5  asserisce  essere 
stato  questo  simbolo  posto  per  la  prima  volta  nel  4  365  nelle  monete  del 
doge  Marco  Cornaro,  vale  a  dire  cinque  secoli  dopo  quest'  epoca,  in  cui  mar- 
cata questa  moneta  si  arreca.  Però  potrebbe  avere  una  qualche  apparenza  di 
autenticità  un  tale  numisma,  perchè  i  Veneziani  aveano  di  già  incominciato 
ad  imprimere  monete,  ed  era  San  Marco  dichiarato  Protettore  di  Venezia. 
Quella  che  dà  sospetto  di  più  illegittima  sarebbe  1'  altra  di  rame  dello  stesso 
Doge,  che  dal  Menizzi  è  riportata  coli'  Iscrizione  HVNG.  FVGAVIT  ;  poiché 
secondo  la  osservazione  del  chiarissimo  Leonardo  conte  Manin  non  si  scorge 
che  nelle  antiche  Monete  Veneziane,  le  quali  si  conoscano,  abbia  avuto  luogo 
la  ricordanza  di  avvenimenti  particolari. 


DI  O  IV  E  T  E 


DOGE  XVIII  -  ORSO  PARTECIPAZIO  II 


Di  questo  Doge  sì  adduce  questa  Moneta,  eh'  è  d'argento  del  peso 
di  grani  48,  ed  equivalente  a  sei  denari  piccoli,  ossia  a  mezzo  soldo.  A  dir 
il  vero  si  comincia  a  vedere  qualche  cosa  di  chiaro  in  quanto  spelta  alla 
sincerità  delle  monete,  che  si  recano  dal  Menizzi.  Crederei  volentieri  a  que- 
sto proposito,  che  per  coonestare,  e  accalappiar  fede  alla  vendevole  quisqui- 
lia delle  monete  Tribunizie,  e  degli  antichi  Dogi,  sotto  i  quali  credere  con 
tutta  fermezza  si  può  non  essere  stata  coniata  moneta  veruna,  e  tanto  meno 
medaglia,  nella  vantata  Collezione  sieno  state  introdotte  alquante  monete, 
che,  a  meno  che  non  sieno  state  ricopiate,  pur  nondimeno  si  potrebbero 
credere  legittime.  Tale  sarebbe  questa  del  doge  Orso  Partecipazio  II.  Quan- 
tunque il  Zanetti  Girolamo  dica,  che  la  prima,  e  più  antica  moneta,  che  sia 
arrivata  a  di  lui  cognizione  sia  quella  del  doge  Vitale  Michele  II,  dell'an- 
no di  55,  pure  il  Sandi  autorevole  Storiografo  Veneto  VI,  885  dice,  che  la 
prima  moneta  in  Venezia  fu  il  soldo  d'argento  stampato  nel  91  d,  o  circa 
quel  tempo  nel  quale  appunto  era  doge  Orso  Partecipazio  II  :  che  questo 
soldo  d'argento  fu  poi  chiamato  Orseolo  nel  d031,  e  da  alcuni  Orsino.  Di 
ciò  mi  fa  fede  il  GalliccioUi  tomo  II,  pag.  50.  Memor,  ven,  antiche.  Questa 
moneta  conservasi,  come  dice  il  Menizzi  medesimo,  nel  Museo,  che  fu  la- 
sciato per  testamento  alla  città  di  Venezia  dal  N.  V.  Teodoro  Correr  lode- 
vole anche  raccoglitore  di  cose  patrie. 


MONETE 


DOGE  XIX  -  PIETRO  CAKDIAIVO  II 


A.  rimpetlo  di  questo  Doge  Pietro  II  Candiano  si  ponga  questa 
moneta,  che  ha  l' iscrizione  :  PET.  DVX.  CMXXXII  da  una  parte,  e  dall'altra 
l'effigie  di  S.  Marco  detto  in  molleca,  come  il  rappresenta  quella  già  ripor- 
tata del  doge  Pietro  Tribuno.  Non  si  garantisce  la  sincerità  della  moneta 
nè  per  le  ragioni  addotte  già  antecedentemente,  nè  in  quanto  spetta  alla 
data  dell'anno.  Potrebbe  essere  stata  posta,  direbbe  taluno,  per  distinguere 
r  uno  Pietro  Candiano  dall'  altro  :  ma  non  si  può  assicurare  che  quei  Vene- 
ziani d'allora  abbiano  avuto  la  cura  di  far  distinguere  l'un  Doge  dall'altro 
omonimo,  come  non  l'ebbero  i  Veneziani  posteriori,  i  quali  nelle  molte 
monete  simili  dei  Dogi  dello  stesso  nome  e  famiglia  non  vi  posero  l'anno 
del  loro  regno,  come  p.  e.  nei  Ducati  e  Zecchini  de'  Giovanni  Corner,  e  dei 
quattro  Alvise  Mocenigo,  potendosi  d'essi  già  distinguere  il  tempo  da  certe 
note  particolari,  che  danno  a  vedere. 


MONETE 


DOGE  XX  ~  PIETRO  PARTECIPAZIO 

Nel  Savina  citalo  dal  Gallicciolli,  Mem.  Yen.  Ani.,  Tom.  Il,  pag.  54, 
si  legge  :  «  Pietro  Badoer  fallo  Doge  ottenne  da  Berengario  Imp.  eh'  era  in 
Pavia  di  poter  coniare  monede  d'oro  e  d'argento  chiamandole  Redonde 
d'oro.  »  E  già  s'erano  fatti  anche  per  l' innanzi  dei  trattati  e  coli'  Imperatore 
Lotario,  come  sì  disse,  nell'anno  848,  e  con  Rodolfo  re  d'Italia  nell'anno  925, 
e  con  Ugone  d'Arles  nel  926,  nei  quali  già  si  dichiara,  che  da  vetusti  tempi 
coniavano  i  Veneziani  moneta  ;  sicché  non  deve  recar  maraviglia,  se  sotto 
questo  Doge,  come  si  afferma  da  taluni,  anche  Berengario  II  abbia  nel  suo 
Trattato  ad  essi  permesso  di  coniar  moneta  d'oro,  come  si  ha  da  Marin  Sa- 
nulo,  il  quale  nelle  sue  vile  dei  Dogi,  pag.  45d,  cangiò  in  questo  verso  : 
«  Alque  monetam  auri  cudere  posse  dedil;  »  quell'altro  verso  di  quel  distico, 
che  fu  invece  scritto  sotto  il  ritratto  del  Doge  Pietro  HI  Candiano,  di  cui 
sì  parlerà.  Né  vaglia  ad  offuscare  questa  verità,  confermata  da  riputati 
scrittori,  che  a  questa  epoca  cioè  i  Veneziani  coniassero  moneta  d'oro,  quel- 
lo che  in  altro  luogo  riferisce  il  medesimo  Marin  Sunado  nella  vita  di  Gio- 
vanni Dandolo  pag.  575:  «  di  aver  cioè  veduto  nella  zecca  un  epitafìo  in 
marmo  il  quale  diceva;  o  Anno  MCCLXXXV.  Mense  Martii  Indictione  XIII:  tem- 
pore egregii  viri  Johannis  Dandulo,  inclyli  Ducis  Veneliarum  full  prius  qui- 
dem  facla  moneta  auri; »  poiché  si  dee  intendere  che  sotto  questo  Doge  fu  co- 
nialo in  oro  il  primo  Veneto  Ducato,  che  chiamossi  Zecchino,  il  quale  allora 
aveva  il  valore  di  Lire  3,  ovvero  grossi  18,  o  soldi  60  dei  piccoli,  o  40  di 
grossi  ordinarli  (Gallicciolli,  I,  pag.  376),  che  prima  si  domandava  Redonda 
d' oro. 

Ecco  di  questo  Doge  una  moneta  di  argento  di  grani  i6  del  valore 
di  due  denari  piccoli  esistente  nel  Museo  Correr,  che  porta  PETRVS  BAD.  — 
DVX. 


V 


MONETE 


DOGE  XXI  -  PIETRO  CANDIMO  m 


Appena  Berengario  salì  sul  trono  d'Italia,  e  fu  nell'anno  95i,  i  Ve- 
neziani, come  fecero  cogli  altri  da  prima,  del  suo  commercio  premurosi 
spedirono  ambasciatori,  onde  rinnovare  le  antiche  confederazioni  anche 
con  lui.  Tra  le  altre  immunità  e  privilegi  dicesi  eh'  egli  loro  concesse  di 
poter  anche  coniare  moneta,  come  appunto  leggesi  nel  distico  soscrilto 
al  ritratto  di  questo  doge  Pietro  III  Candiano  : 

Multa  Berengarius  mihi  privilegia  fecit, 
Is  quoque  monetam  cudere  posse  dedit. 

Che  se  ne  può  dunque  da  questo  dedurre,  sapendosi  di  certo,  che 
i  Yeneziani  coniavano  monete  tanto  tempo  prima  ?  Certamente,  se  mal  non 
mi  appongo,  nel  credere  con  altri  veneziane  le  monete  in  cui  particolar- 
mente col  S.  MARCVS  YENECIA  si  vede  HINIVS  IMPER,  oppure  il  LO- 
THARIVS,  il  LVDOVICVS,  1'  HENRICVS  IMPER  col  Tempietto  e  VENE- 
TIA,  come  in  questa,  che  presento,  eh'  è  un  denaro  Venetico  forse  del  se- 
colo XI  principiante  ;  non  dubiterei  di  asserire,  che  come  quei  primi  Im- 
peratori permisero  di  coniare  nelle  veneziane  monete  il  proprio  nome,  an- 
che Berengario  abbia  ad  essi  permesso  di  ciò  fare  appunto  perchè  potessero 
aver  libero  corso  anche  nel  Regno  d'Italia,  come  fino  allora  lo  avevano  avu- 
to nei  suoi  stati,  e  come  lo  avevano  del  pari  avuto  col  nome  degl'  Imperatori 
neir  Impero.  Che  se  la  cosa  è  così,  come  ragionevolmente  dedurla  si  deve, 
possono  ritrarne  forse  una  prova,  e  stabilire  un  fondamento  alle  loro  asser- 
zioni coloro,  che  negano  per  questa  ragione,  che  veggono  in  tali  monete  il 
nome  di  quegl'  Imperatori,  la  primaria  libertà  de'  Veneziani  ?  Non  si  cono- 
sce, piultoslo  che  un  segno  di  vassallaggio  o  sudditanza,  un  segno  questo 
manifesto  di  distinzione,  di  riguardo,  di  amicizia  che  aveano  questi  Impe- 
ratori e  Re  reciprocamente  co'  Veneziani  nella  concessione  di  poter  anche 
col  loro  nome  coniare  monete,  onde  avessero  libero  il  commercio  pei  loro 
Stali  ? 


A  questo  propesilo  mi  sìa  lecito  dire  alcun  che,  onde  provare  la  pri- 
migenia libertà  de'  Veneziani.  Per  convincersi  basta  il  presentarsi  alla  mente 
ciò  ch'era  nei  remotissimi  tempi  la  nostra  laguna.  Se  stiamo  a  quello,  che 
ne  dice  Tito  Livio  lib.  X,  c.  il,  allorché  si  descrive  la  venuta  dello  Spartano 
Duce  Cleonimo,  che  si  accingeva  nell'anno  di  Roma  451,  e  301  av.  G.  C, 
ad  usurpare  le  Patavine  provincie,  ma  che  fu  poscia  vinto  e  disfatto  da'  Pa- 
dovani ;  altro  non  era  in  vero,  se  non  che  un  ampio  specchio  d'acqua  chiuso 
all'Ovest  dal  Nord  al  Sud  dal  lungo  semicircolo  della  terrestre  Venezia,  e 
all'  Est  da  un  lungo  argine  formato  coli'  ammirabile  magistero  della  natura 
dalle  ghiaie,  terra  fanghiglia  de'grossi  torrenti,  che  con  grave  impeto,  e  im- 
pulso di  tratto  in  tratto  precipitavano  giù  da'monti,  e  dalle  rupi  specialmente 
tra  Gemona  e  Bolzano,  argine,  che  largo  e  spanto  da  prima  andò  di  mano 
in  mano  stringendosi  quanto  più  decresceva  nel  corso  la  mole  del  peso,  e  la 
quantità  delle  terrose  materie,  finché  chiuse  alfine  al  Sud,  là  appunto,  ov'  è 
oggi  Ghioggia  delta  negli  antichi  tempi  con  adattato  vocabolo  Fossa  Claudia, 
0  Clodia,  questo  specchio  vastissimo  d'  acqua.  Tale  specchio  al  certo  trovò 
Cleonimo;  ma  sin  da  allora  da' suoi  esploratori,  eh' entrarono  a  mio  credere 
pel  porto  di  Metamauco,  opra  già  dell'  impeto  delle  fiumane  correnti,  e  dei 
trambusti  marini,  come  opra  furono  gli  altri  porti  di  quest'argine,  come  fu 
anche  insieme  quest'argine  stesso,  gli  fu  riferito,  che  oltre  i  campi,  e  i  colli, 
che  adornavano  le  sponde  superiori  di  questo  gran  Lago,  eranvi  stagni,  che 
si  coprivano  all'alterno  riflusso  del  mare  vicino.  Come  dunque  a  quel  tempo 
oltre  essersi  già  distese  le  sponde  conterminali  erasi  anche  alzato  il  fondo  di 
quello  specchio  per  la  ghiaia,  mota,  sabbia,  che  vi  tributavano  i  fiumi  e  tor- 
renti dell'  Alpi  Vicentine,  Trivigiane,  Giulie  ed  altre,  così  tanto  più  in  seguito 
creder  si  deve  essersi  alzato  il  fondo  così  che  presentasse  velme,  e  barene^ 
e  s' invaghissero  i  vicini  a  ridurle  a  coltura,  ad  ampliarle,  e  a  formarvi  sog- 
giorno gradito,  com' esser  dovea  gradito  quel  dono,  che  sembra  essere  stato 
dalla  previdente  natura  disposto,  perchè  fosse  un  dì  tranquillo  asilo,  e  pro- 
pugnacolo di  un  popolo  illustre.  Le  lapidi  molte,  le  are,  i  cippi,  le  monete,  i 
monumenti  in  somma,  che  si  scoprirono,  e  si  scoprono,  si  provano,  che 
queste  nostre  isolette  erano  abitate  di  certo  ai  tempi  Romani.  Il  suolo  adun- 
que dato  in  dono  dalla  natura  a  quei  primi  occupanti  era  in  loro  proprietà. 
Ma  questi  occupanti  erano  indigeni,  ed  appartenevano  a  quelle  Città,  che  per 
la  legge  Giulia  erano  bensì  associate  alla  Cittadinanza  Romana,  e  non  ave- 
vano quindi  una  servile  obbedienza,  ma  colle  proprie  leggi  reggevansi  rap- 
presentando ciascuna  città  una  particolare  Repubblica,  od  una  piccola  Roma. 
Siasi  pure  cangiato  poscia  di  molto  il  sistema  politico  sotto  gì'  Imperatori, 
che  sottentrarono  al  governo  primitivo,  ed  abbiano  le  Città  sentito  il  peso 
del  cangiamento  ;  tuttavia  però  conservavasi  a  pretesto  degl'Imperatori  una 
qualche  apparenza  de'  primieri  sistemi.  Che  se  poscia  per  la  imbecillità  de- 
gli ultimi  Imperatori  Romani  i  Barbari  dopo  seminale  stragi,  rovine,  morti, 
usurparono  l' Impero  Romano  di  già  sfasciato,  e  si  sciolsero  i  vincoli  e  i  ri- 
guardi ;  perchè  non  poteano  le  persone  specialmente  colte,  doviziose,  e  li- 


bere  per  isfuggire  barbarie,  oppressione,  servaggio  dalle  cillà  minacciale, 
0  distrutte,  da  Aquileia  cioè,  da  Aitino,  da  Oderzo,  da  Concordia,  da  Pa- 
dova, e  dagli  altri  luoghi  accorrere  a  ritrovare  ospizio,  sicurezza,  associa- 
zione in  quest'  Isole,  in  quest'  acque,  tra  questi  già  compatriotti  Isolani, 
che  poteano  già  emanciparsi,  perchè  padroni  del  suolo,  che  loro  era  stalo 
otTerto  dal  mare,  e  padroni  insieme  di  associar  libertà  ?  Con  questi  fatti, 
che  provano  indubitatamente  la  primogenìa  libertà  de'  Veneziani,  facciasi  il 
saggio,  e  il  cambio  delie  ciarle,  e  delle  monete,  che  si  spacciarono  e  si  spac- 
ciano dagli  invidiosi  e  malevoli,  onde  negarla  e  se  ne  deduca  il  valore,  e 
i'  autorità  di  tutte  e  due. 

E  ritornando  dove  si  siamo  sviati,  nella  Collezione  del  Menizzi  non 
si  riportarono  monete  di  questo  Doge,  che  sieno  manifestamente  autentiche, 
ma  soltanto  questa,  che  rammenta  la  liberazione  delle  spose  rapite.  Però 
come  questa  Iscrizione  ricorda  un  l'alto,  del  di  cui  avvenimento  è  incerto 
il  tempo,  perchè  v'  ha  chi  lo  afferma  scilo  il  doge  Tradonico,  chi  sotto 
Orso  Parlecipazio,  chi  sotto  Pielro  Candiano  II,  o  sotto  Pietro  Partecipazio, 
e  chi  sotto  più  di  probabilità,  come  a  me  pur  sembra,  sotto  i  Tribuni  ;  così 
si  può  rivocare  in  dubbio,  perchè  non  la  suffraga  la  certezza  del  tempo,  la 
verità  di  questa  moneta.  Parimenti  io  crederei  non  solo  dubbia,  ma  falsa, 
non  trovando  negli  storici  sotto  questo  Doge  necessità  alcuna  estrema,  per 
la  quale  si  coniasse  quella  moneta  di  cuoio,  eh'  io  conservo  insieme  con  al- 
tra in  memoria  di  chi  me  ne  fece  gentilmente  un  preseute,  che  fu  appunto 
r  egregio  Menizzi,  e  di  cui  nondimeno  se  ne  presenta  in  incisione  la  copia. 
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MONETE 


DOGE  XXII  ~  PIETRO  CANDIANO  IV 


A.  fatica  sì  può  credere,  che  il  popolo,  il  quale  tratto  dall'odio 
e  vendetta  sollevatosi  contro  Pietro  IV  Candiano  lo  aveva  fatto  a  brani 
insieme  coli'  infelice  figliuoletto,  che  tenea  tra  le  braccia,  non  abbia  cancel- 
lata qualunque  memoria,  che  potesse  restare  di  lui,  e  quindi  anche  le 
monete,  che  per  avventura  fossero  state  coniate  sotto  il  di  lui  regime 
tanto  ambizioso  e  violento.  Pure  se  ne  vantano  due;  una  ritrovata  dal- 
l'Ab.  D.  Mauro  Boni,  l' altra  d'  argento,  che  conservavasi  nel  Museo  Tiepolo. 
La  prima  rammenta  la  Città  di  Ravenna,  che  ricordava  al  Doge  il  suo  esilio 
per  la  infame  sua  ribellione  contro  il  Padre,  e  riprovava  e  rinfacciava  al 
popolo  la  stolida  sua  leggerezza  di  andarvelo  a  levare  per  rimunerarlo  del 
soglio.  La  seconda  poi  ricorda  l'anno  959,  che  fu  appunto  il  primo  anno 
fresco  della  sua  elezione.  Per  queste  particolari  ragioni  adunque  le  creda 
vere  chi  vuole.  A  me  pare,  che  schizzi  al  primo  tocco  la  falsità  di  ambedue, 
e  la  babbuaggine  anche  a  malizia  degli  avidi  falsarli.  Yi  si  aggiunga  in  una 
anche  la  figura  del  Leone  alato. 


MONETE 


DOGE  XXIII  -  PIETRO  OBSEOIO  I 


iSe  si  ammetta  l'indicazione  dell'anno,  e  di  qualche  fatto  avvenuto 
per  credere  sincere  le  monete  riportate  dal  Menizzi  nella  sua  Collezione 
delle  monete  de'  Veneziani,  si  ammetterà  per  sincera  anche  questa  moneta 
del  Doge  Pietro  Orseolo  il  Santo,  in  cui  v'è  espresso  l'anno  CMLXXVI,  e 
r  A.  D.  che  a  mio  credere,  e  al  credere  del  Menizzi  significa  ABDICAYIT 
DYCATYM,  è  quindi  probabilmente  al  Doge  essa  posteriore. 


MONETE 


DOGE  XXIV  -  VITALE  CAADIAIVO 


Esistono  nel  Museo  Correr  di  questo  Doge  due  monete  d'argento, 
runa  col  YENECIA  entro  un  Tempietto  per  rovescio;  che  pesa  grani  46,  e 
può  considerarsi  equivalente  a  6  danari  piccoli,  e  l'altra,  che  pesa  grani  36 
corrispondente  a  quattro  danari  piccoli  e  mezzo,  come  attesta  il  Menizzi, 
ch'era  Direttore  della  Veneta  Zecca,  ed  autore  dell'opera  delle  Monete 
de' Veneziani.  Io  le  riporlo  per  l'erudizione  Numismatica  quali  si  veggo- 
no neir  Opera  citata  a  pag.  63. 


MONETE 


DOGE  XXV  -  TRIBUIXO  MEMMO 


Quasi  simile  nel  rovescio  alla  anlecedenle  è  la  moneta  del  Dog 
Tribuno,  che  ha  nel  dritto  il  cognome  MEM.  È  d' argento,  la  si  compu 
ta  grani  4,  quindi  del  valore  di  tre  danari  piccoli.  A  dir  vero  sembra  ve 
dervisi  qualche  uniformità  di  caratteri  tra  questa  moneta  e  quelle  del  Se 
colo  X  declinante. 
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Io  II  figliuolo  (lei  primo,  ha  qualche  apparenza  di  legillimilà,  indicando  nei 
suoi  caratteri  il  finire  del  X  secolo,  e  somigliando  ad  una  moneta  di  fino 
argento  di  Berengario  II.  La  possedea  il  eh.  Ab.  P.  Mauro  Boni.  Che  non  ne 
avesse  questo  eccellente  uomo,  eh'  era  d'  altronde  dotto,  alcune  altre  delle 
nostre  antiche  legittime,  e  che  intendessero  i  chiarissimi  Jacopo  Morelli,  il 
Manin,  e  qualche  altro  dotto  di  scagliarsi  contro  tutte,  e  tutte  insieme  le 
monete  che  possedevano  il  Boni,  il  Museo  Tiepolo,  e  il  Corrario,  e  quelle, 
di  cui  fu  stampato  dal  Menizzi  il  catalogo,  per  quanto  fosse  stata  la  buona 
fede  su  quelle,  che  non  la  meritassero,  io  proverei  a  slento  crederlo.  Po- 
trei far  loro  ragione  se  quelle  che  derivavano  dalle  mani  dei  Meneghetti, 
non  riscuotessero  credenza,  come  nessuna  ne  riscosse  la  numerosa  serie 
delle  lamine  di  piombo  scoperte  negli  ultimi  tempi.  Che  vi  fosser  monete 
Veneziane,  qualunque  ne  fosse  l' impronto,  sotto  questo  Doge,  ce  ne  assicu- 
riamo dal  di  lui  Testamento,  nel  quale  si  legge  :  «  Mille  ducentarura  quadra- 
ginta  librarum  nostrae  monelae  parvorum.  »  Menizzi,  Man.  de  Venez.  pagi- 
na il4.  E  in  vero,  perchè  non  si  può  credere,  che  per  lo  interno  commercio 
della  città  non  battessero  i  Veneziani  moneta  col  nome  di  Cristo  Nostro  Si- 
gnore, cioè  col  CIIRISTVS  IMPERAT,  e  col  nome  del  loro  Santo  Protetto- 
re SANCTVS  MARCVS,  e  cotesta  fosse  la  loro  moneta  urbana  ?  Come  si 
può  credere,  che  avendo  essi  esteso  il  loro  commercio  in  questi  tempi  nel- 
r  Italia,  e  persin  nella  Soria  padroni  già  della  Dalmazia  e  dell'  Istria  non 
coniassero  anche  monete  corrispondenti,  che  corressero  del  pari  in  luoghi, 
ove  commerciavano  ?  E  siccome  si  sa,  come  anche  il  Carli  assicura,  che  per 
Levante,  e  per  la  Soria  sin  dai  prischi  tempi  i  Veneziani  coniavano  i  Bisan- 
ti d' oro,  d'  argento  e  di  rame  simili  alla  forma,  e  al  conio  di  quelli,  che  là 
correvano,  così  qual  meraviglia  ;  che  essi  coniassero  monete  improntale  an- 
che col  nome  degli  Imperatori  di  Occidente  per  lo  commercio  dell'  Italia 
eziandio  ?  Questa  era  una  moneta  commerciale.  Erasi  già  fatta  Venezia  for- 
te e  robusta  potenza,  e  quindi  avea  già  cessato  di  cangiar  sale  per  oro  a  gui- 
sa delle  carovane  dei  Mori,  che  vanno  a  Tombuctù  nel  fondo  dell'  Africa  a 
barattar  coi  Negri  sale  per  polvere  d'  oro  non  avendo  bisogno  per  questo 
cambio  di  moneta,  come  dice  il  Montesquieu  T.  II,  p.  430  ed.  \  821  ;  il  qua- 
le aggiunge  ancora,  che  quando  un  popolo  traffica  sopra  moltissime  merci 
ha  necessità  <li  moneta,  perchè  un  metallo  di  agevole  trasporlo  molte 
spese  risparmia. 


MONETE 


DOGE  XXVII  -  OTTONE  ORSEOIO 


Dieciollo  anni  di  regno  di  questo  doge  Ottone  Orseolo  possono 
far  credere,  che  siensi  coniate  monete,  se  già  abbiamo  pubblicate  testi- 
monianze, che  aveano  i  Veneziani  diritto  di  farlo.  Se  ne  recano  dal  Me- 
nizzi  due,  tra  le  quali  questa,  che  nel  diritto  ha  la  croce  colle  quattro  palle 
negli  angoli,  e  nel  dintorno  la  leggenda  :  OTHO  DYX,  e  nel  rovescio  la  ci- 
ma d'un  Tempietto  con  sotto  VENECIA,  che  si  uniforma  a  quella  che 
vedemmo  col  CRISTVS  IMPERAI,  e  a  quelle  pure  che  carattere  numis- 
matico Veneziano  con  molta  probabilità  presentano.  Questa  è  d'argento, 
e  pesa  grani  24,  ed  è  valutabile  3  danari  piccoli,  denominazione,  che  si  so- 
stituì a  quella  di  danari  venetici  citati  negli  antichi  documenti,  e  contratti, 
e  che  avea  dato  origine  alla  lira  ideale  de' denari  piccoli,  come  dice  il 
Menizzi  pag.  66.  Io  non  sono  così  stitico  e  rigido,  che  dia  di  taglio  assolu- 
to air  opera  del  Menizzi,  eh'  è  collezione  di  Veneta  Numismatica.  Imper- 
ciocché altro  è  che  non  esistessero  monete  ne'  primissimi  tempi  de'  Veneti, 
e  ne'  prossimi  susseguenti,  altro  è  ancora  che  questa  Raccolta  contenga 
tutte  monete  false  ed  inventate,  ed  altro  è  infine  che  non  ne  contenga  alcu- 
ne, ed  alquante  di  legittime  de'  tempi  posteriori.  Sono  bene  anch'  io  per- 
suaso, che  ne'  primordii  avessero  i  Veneziani  altro  a  che  pensare  di  coniar- 
si moneta,  mentre  poteano  già  servirsi  di  quelle  monete,  che  a'  loro  primi 
tempi  erano  in  corso,  e  di  cui  erano  pieni  come  che  ricchissimi  ;  quando 
vennero  dalle  città  vicine  a  soggiornare  in  questi  asili  di  sicurezza  ;  ma 
non  mi  dò  a  credere,  che  tutta  la  Raccolta  del  Menizzi  esibisca  false  mone- 
te, bensì  credo  che  in  quella  quisquiglia  si  trovino  alquante  perle,  e  non 
poche.  Ora  io  non  esiterei  a  dare  una  legittimità  a  questa  moneta,  di  cui 
anche  il  Menizzi  ci  dà  T  intrinseco  valore.  E  già  che  in  ogni  arte  e  disci- 
plina è  necessaria  cosa,  se  alcun  voglia  pienamente  instruirsene,  ricorrere 
a  chi  ne  è  profondamente  perito,  io  ben  crederei  il  Menizzi  stesso  opportu- 
natissimo  a  darci  il  ragguaglio  delle  monete  antiche  Veneziane  colle  moder- 
ne, essendo  egli  stato  per  tanti  anni  con  grande  estimazione  direttore  del- 
la Veneta  Zecca.  Benché  tragga  il  suo  filo  dalle  ipotetiche  antichissime  Ve- 
neziane monete,  egli  ce  ne  dà  un  ragguaglio,  eh'  io  credei  opportuno  di 
trascriverlo  dalla  sua  opera  medesima,  perchè  appunto  tale  da  poterci  som- 
ministrare una  piucchè  sufficiente  cognizione  dell'equivalenza  di  quelle  an- 
tiche monete  Veneziane  legittime  colle  ultime,  cosa  che  può  avere  molto 
d' interesse  e  vantaggio. 


MONETE 


DOGE  XXVm  -  PIETRO  CEmAMGO  0  BARBOLMO 

Del  doge  Cenlranigo  o  Barbolano  citasi  questa  moneta  coli'  effigie 
dell'alalo  Leone.  Essa  è  di  rame,  e  pesa  grani  128  equivalente  a  32  danari 
piccoli,  e  si  riporta  anche  quella  di  Orso  Partecipazio  vice  Doge,  che  ar- 
gentea pesa  grani  8,  e  rappresenta  il  denaro  piccolo  sostituito  al  denaro 
Venelico.  Eccone  il  ragguaglio,  che  ci  trascrive  dalla  pag.  64  dell'  Opera 
del  Menizzi  delle  Mon.  Venez. 

a  La  costante  conformità  di  lega  di  peso  proporzionato  nelle  mone- 
te al  relativo  loro  valore,  che  non  superò  mai  quello  di  d2  danari  Venetici 
in  seguito  detti  denari  Piccoli,  fa  conoscere  qual  sia  slato  il  sistema  mone- 
tario de'  Veneziani  per  il  lungo  periodo  di  quasi  cinque  secoli  e  mezzo  tra- 
scorsi dalla  prima  moneta  di  Orso  primo  Tribuno  di  Grado  a  quella  di  Pie- 
tro Orseolo  11.  Quindi  è,  che,  se  all'  epoca,  in  cui  cessò  di  esistere  la  Ve- 
neta Repubblica,  si  fosse  verificato  il  caso  di  dover  pagare  il  valore  di  al- 
cune delle  monete  di  questi  cinque  trascorsi  secoli,  niente  di  più  giusto 
sarebbe  stato  quanto  il  restituire  in  moneta  nobile  qual  era  nel  i797  il 
ducalo  d'argento,  altrettanta  quantità  di  argento  fino,  quanta  se  ne  trova- 
va nelle  monete  non  più  esistenti  di  que'  trapassati  rimoti  tempi.  Infatti 
considerando,  che  il  ducato  d'  argento  era  del  peso  di  carati  diO  d'argen- 
to peggio  200,  e  per  conseguenza  che  conteneva  fino  carati  90  grani  3  ; 
H/i8,  sul  qual  fino  ripartiti  li  soldi  i60,  sono  lire  8  valor  in  quell'  epo- 
ca del  ducalo,  il  carato  del  fino  esistente  nel  ducalo  viene  a  valere  soldi  \, 
piccoli  9  ;  159/1309.  Ogni  volta  adunque  che  1' argento  fino  esistente  in 
quelle  antiche  monete  verrà  pagalo  con  questa  misura  in  effettivi  ducati 
d'  argento,  o  spezzati  di  essi,  si  sarà  restituita  tal  quantità  di  fino  contenu- 
ta nelle  monete  dei  primi  cinque  secoli.  » 

Se  fosse  vera  questa  moneta  del  doge  Cenlranigo  non  sarebbe  vero 
quello,  che  dice  il  Carli,  che  sotto  il  doge  Marco  Cornaro  sia  stato  posto 
nelle  monete  per  la  prima  volta  il  Leone  di  prospetto  alato. 


MONETE 


DOGE  XXIX  -  DONEMCO  FLA6ANIC0 

La  sola  moneta  che  di  questo  Doge  potè  trovare  l'egregio  Ab.  Boni 
si  è  questa,  clie  da  una  parte  porla  l' effigie  di  S.  Marco  col  nimbo,  e  la  leg- 
genda S.  MARCVS,  e  nell'  altra  DOM.  FLAB.  D\'X,  e  in  mezzo  P.  V.  cioè 
Provinciae  Venetae.  Qualunque  essa  sia,  è  però  d'argento,  e  pesa  grani  24, 
ed  equivale  a  3  danari  piccoli.  Dietro  al  ragguaglio,  che  si  trascrisse  ante- 
cedentemente, si  appone  qui  la  tabella  del  Menizzi  medesimo,  con  cui  valu- 
tare col  prezzo  degli  ultimi  tempi  le  monete  delle  quali  sia  indicata  la  lega, 
il  peso,  ed  il  valore  si  possa. 
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MONETE 


DOGE  XXX     DOMENICO  COKTARINI 


ilei  Museo  Correr  trovasi  questa  Moneta  di  Domenico  Conlarini 
Doge  nel  1043.  Ha  da  una  parte  il  Leone  alalo,  detto  in  molleca,  col 
libro  degli  Evangelii,  e  dall'  altra  parte  la  solita  Croce  colla  leggenda  ; 
DOM.  CONTAR.  DVX.  È  di  argento,  e  pesa  grani  d6,  e  rappresenta  il 
mezzo  soldo  di  Venezia.  A  questo  punto,  giacché  diedi  di  sopra  il  rag- 
guaglio, che  ne  fece  1'  ottimo  Menizzi  delle  Venete  Monete,  credo  espe- 
diente di  trascrivere  anche  ciò  che  aggiunge  in  quanto  spetta  alla  va- 
riazione del  valore,  cui  soggiacquero  le  monete  sotto  questo  Doge.  «  Fu 
egli  dice  a  pag.  66,  che  il  danaro  grande  valutato  4  danari  piccoli, 
avendo  assunto  la  denominazione  di  Soldo  di  Venezia^  e  continuando  ad 
essere  valutato  4  danari  piccoli,  nè  derivò  un'  alterazione  nel  sistema 
monetario,  atteso  che  questo  soldo  non  rappresentava  più  d2  danari 
piccoli,  che  prima  erano  detti  venetici,  come  li  rappresentavano  i  soldi 
del  Tribuno  Giacomo  e  del  doge  Paoluccio  Anafesto,  (  se  ve  n'  erano 
allora  ). 

Di  fatto,  qualor  si  volle,  che  il  danaro  grande  avesse  a  correre 
per  soldo,  siccome  questa  moneta  non  conteneva  che  soli  grani  30:  8/9 
di  fino,  non  era  possibile  estendere  il  suo  valore  a  più  di  4  danari  pic- 
coli, il  fino,  de'  quali  era  in  giusta  corrispondenza  col  fino  del  denaro 
grande  detto  Soldo  di  Venezia.  Quindi  un  ribasso  di  valore  anche  nella 
Lira  de'  piccoli,  che  assunse  essa  pure  la  denominazione  di  Lira  de'  Sol- 
di Veneti.  Quelle  precedenti  a  quest'  epoca  rappresentando  20  soldi,  ognu- 
no dei  quali  era  formato  da  d  2  danari,  rappresentavano  grani  4853:4/3, 
che  però  furono  ridotte  a  rappresentare  soli  grani  617  :  7/8,  e  per 
conseguenza  furono  ribassate  di  due  terzi.  Così  dice  il  Menizzi  cit.  a 
pag.  68. 


MONETE 


DOGE  XXXI  -  DOMEMCO  SEIVO 


Quattro  monete,  conservasi  nel  sopradelto  Museo  Correr  di  que- 
sto doge  Domenico  Selvo  :  due  d' argento,  e  due  di  rame.  Noi  esibiamo 
la  copia  delle  due  d'  argento,  che  sono  entrambe  dello  stesso  peso,  cioè 
di  grani  24  corrispondenti  a  3  danari  piccoli.  Non  è  moneta  poi,  ma  me- 
daglia, quella  che  rinvenne  i'  ab.  Boni,  la  quale  ricorda  1'  espulsione  del 
Selvo,  e  che  perciò  potrebbesi  aver  per  mollo  sospetta.  E  disegnata  nel- 
r  Opera  del  Menizzi,  pag.  69.  Adombra  anche  a  dir  vero  l' autenticità 
delle  due,  che  si  recano,  il  vedervisi  espresso  il  nome  al  cognome  unito 
del  Doge,  e  in  una  anche  il  S.  Marco  a  molleca. 


MONETE 


DOGE  XXXII  ■■  VITALE  FAIIERO 

Di  Vitale  Faliero  presentasi  disegnato  il  soldo,  eh' è  argento,  di 
grani  32  equivalente  al  danaro  grande  passato  sotto  la  denominazione  del 
soldo  di  Venezia.  Lo  fece  coniare  questo  doge  coli'  effigie  del  Santo  Pro- 
lettore, e  colla  leggenda  del  S.  MARCVS,  e  VITAL  DUX  APPARI,  e  nel 
rovescio  col  solilo  tempietto  e  col  VENETI.  Recasi  pure  una  medaglia  di 
rame,  nel  di  cui  drillo  sta  scritto  HENR.  IV  IMP.  e  sotto  VENECIA,  e 
nel  rovescio  INVECST.  CORP.  S.  MA.  con  in  mezzo  MLXXXXIV.  Dal  Tie- 
polo,  che  trovò  l'antecedente  del  pari,  fu  trovata  questa  pure  di  rame 
che  da  una  parte  ha  ViT,AL  FALETR.  DVX,  e  dall'altra  INVENTIO  COR- 
PORI  S.  MARCI  A.  MXCIV,  Lascio  di  parlare  or  della  moneta,  e  solo  a 
queste  medaglie  rivolgo  l' osservazione.  Perchè  non  si  trovarono  nella 
cassa,  in  cui  v'era  riposto  il  prezioso  corpo  del  nostro  Protettore  San 
Marco,  allorché  fu  scoperto  quali  indicatrici  del  fatto  e  del  tempo,  in  cui 
fu  là  collocalo?  Come  in  tulli  i  tempi,  e  persino  sotto  gli  slessi  gentili  si 
costumava  di  porre  ne' sepolcri  ne' quali  il  corpo  si  riponea  le  monete, 
che  per  Io  solilo  correano  a  que'  tempi ,  onde  le  anime  avessero  nella 
naoneta  il  naulum  ossia  il  nolo  per  l'acheronlea  barca,  che  le  tragittava 
agli  Elisi,  così  i  cristiani,  i  quali  trassero  molti  riti  e  costumi  dai  Gentili 
usavano  di  fare  lo  stesso  col  fine  speciale  di  accettarne  il  tempo.  Allorché 
impertanto  nell'ottobre  4834,  dietro  alla  ferma  opinione  del  riputalissi- 
mo  ab.  d.  Sante  della  Valentina  cappellano  benemerito  della  scuola  gran- 
de di  s.  Rocco,  il  di  cui  nome  non  aver  presente  alla  memoria  non  fa 
onore  veramente  a  nessuna  persona,  che  vanti  dottrina  e  veneta  erudi- 
zione, il  quale  sostenea  dover  esser  stato  riposto  sotto  l'altare  maggio- 
re il  sacro  corpo  di  S.  Marco  secondo  la  consuetudine  antica  della  Chie- 
sa d'innalzar  sempre  gli  altari  sopra  i  sepolcri  dei  martiri,  si  scoperse 
sotto  la  mensa  della  maggior  arca  della  Basilica  il  sacro  deposito,  che 
rintracciava  si;  ecco  dentro  alla  sacra  cassa,  ov'era  la  santa  salma,  ol- 
tre agli  altri  oggetti,  che  si  rinvennero,  oltre  altre  monete,  che  conle- 
neansi  in  una  scallola,  altre  monete  in  gran  numero  gettate  in  mezzo 
alle  sante  spoglie  quasi,  dice  il  eh.  Manin  nella  sua  dottissima  opera,  che 
tratta  di  questo  argomento  pagina  27,  tappezzavano  la  cassa  intiera  del 
Santo,  di  cui  sebbene  molle  erano  rose  talmente  da  non  rilevare  paro- 
la; però  d'altre  si  distinsero  gl'impronti,  che  nella  slessa  opera  furono 
esposti  in  disegno.  Queste  monete,  come  aflferma  anche  il  chiariss.  Jaco- 
po Filiasi  nella  sua  dissertazione  sopra  il  Corpo  di  S.  Marco  (  scelta  di  o- 
puscoli  scientifici  e  leller.  Voi.  IV.  )  erano  del  secolo  X  o  piuttosto  XI 
alcune  aveano  la  rozza  immagine  dell'imperatore  Arrigo,  e  direi  io  di  San 
Marco  di  dietro  avendo  la  leggenda  S.  MARCVS  ;  alcune  senza  immagi- 


ne  col  solo  S.  MARCVS  :  alcune  col  nome  di  Enrico  e  col  nome  delia 
città  di  Lucca,  di  Milano,  e  d'altre  città  d'Italia,  dov'erano  state  co- 
niate. Ora  in  mezzo  a  tanta  farragine  di  monete,  che  dentro  a  quella  sa- 
cra cassa  si  rinvennero,  nessuna  si  riferisce  che  fosse  di  questo  Doge. 
Che  dunque  dedurre  si  deve  ?  Forse  che  monete  veneziane  non  esistesse- 
ro col  nome  del  Doge  o  dei  Dogi  antecedenti  ?  Non  sembra  per  certo  po- 
terci ciò  dedurre.  Imperciocché  se  avea  diritto  di  coniar  monete  sin  dal- 
l'anno  1028  Aquiieia,  dal  i063  Ravenna,  dal  1049  Padova,  e  Milano,  e 
Lucca,  e  tante  altre  città  dell'  Italia  ;  perchè  non  lo  potea  avere  Venezia 
con  più  di  ragione,  ch'era  dominante,  potente,  e  con  esleso  commercio,  e 
coniarvi  il  nome  de'  suoi  Dogi,  come  sulle  loro  monete  v'  imprimevano  i 
loro  nomi  gì'  imperatori,  i  re,  i  duchi,  i  marchesi,  i  conti  ciascuno  ne'  lo- 
ro stali,  ancorché  fossero  per  avventura,  se  non  intieramente  alcuni  sog- 
getti, almeno  vassali,  come  appunto  si  veggono  le  monete  de'  secoli  XI 
e  XII  ?  Che  poi  tutte  le  monete,  che  in  quella  sacra  cassa  erano  in  copia 
raccolte  fossero  col  nome  dell'  imperatore  Arrigo  e  nondimeno  alcune  ve- 
neziane perchè  col  S.  MARCVS  eravi  1'  HENRICVS  Inìper.  io  crederei 
che  per  sola  offiziosità  il  nostro  doge  Vital  Fallerò  si  sia  astenuto  di  por- 
vi le  sue  col  proprio  nome,  o  qualche  altra  medaglia,  ponendovi  solamen- 
te quelle  se  non  ve  le  abbia  voluto  porre  egli  stesso,  col  nome  dell'  im- 
peradore  Enrico  IV,  per  ricordare  la  pietà  e  la  particolare  divozione  di 
Lui  che  trovandosi  in  Italia,  e  saputa  la  scoperta  del  corpo  del  santo 
Evangelista  venne  appositamente  a  venerarlo  in  Venezia,  Questa  mia  cre- 
denza si  appoggia  all'asserzione  del  Dandolo,  che  nella  sua  cronaca  cosi 
dice  :  «  His  Henrico  Augusto  palefactis,  devotione  motus  Venetias  veniens 
beato  Marco  reverentiam  exhibuit.  » 

Pressoché  simile  al  denaro  grande,  ossia  soldo  di  Venezia  di  argen- 
to di  questo  doge,  senza  però  nome,  e  più  piccola,  ma  col  tempietto,  e 
colle  parole  in  mezzo  ad  esso  VENE  e  sotto  TI,  sopra  di  cui  parve  di  ve- 
dere una  bandiera  spiegala,  e  ai  lati  due  giavellotti,  e  di  sotto  un  arco  teso, 
fu  scoperta  una  moneta  di  rame,  che  io  non  vidi,  e  solo  me  ne  spedì  il 
disegno  il  colto  giovine  Pietro  Rizzoli  padovano.  Io  la  crederei  moneta 
equivalente  forse  a  due  bagattini  dei  tempi  posteriori  a  questo  Doge, 


MONETE 


DOGE  XXXIII  --  VITALE  I  MICHELE 

V  è  anche  il  Soldo  di  Venezia  del  doge  Vilale  I  Michele  d'argento 
del  peso  di  grani  32  coli'  effigie  di  S.  Marco,  e  col  contorno  nell'  altra  parte 
di  YITAL  DYX  YEN.  MIVC;  e  v'  è  nel  Museo  Correr  il  Soldo  e  mezzo  di 
questo  Doge  slesso  d'  argento,  che  pesa  grani  48,  ed  equivale  a  6  danari 
piccoli.  A  questo  punto  giova  a  mio  credere  e  per  l'erudizione  numismatica 
veneziana,  e  per  la  precisa  cognizione  del  ragguaglio  delle  monete  di  que- 
st'  epoca  con  quelle  degli  ultimi  anni  della  Repubblica  trascrivere  anche 
quella  osservazione,  che  fece  il  Menizzi  dotto  in  questa  materia.  Ed  eccone 
il  suo  scritto. 

La  scoperta  alterazione  di  lega  comprovata  col  mezzo  della  tocca  dal 
signor  Bussolin  capo  assaggiatore  di  questa  regia  Zecca,  tanto  nella  mone- 
ta del  Patriarca  Vice-doge  del  d031,  quanto  nelle  posteriori  di  Vitale  Faliero, 
e  di  Vitale  Michele,  ridotte  a  segno,  che  il  soldo,  tuttoché  mantenuto  al  peso 
di  grani  32,  non  conteneva  fino  più  di  grani  23  1/6,  quando  prima  ne  con- 
teneva 30  8/9,  l'esser  passalo  vivente  il  doge  Conlarini  sotto  la  denomina- 
zione di  Soldo  di  Venezia  il  Danaro  grande,  mantenuto  al  valore  di  quat- 
tro danari  piccoli,  portarono  tale  sconcerto  nel  sistema  monetario,  che  per 
le  monete  posteriori  al  'lOSi  non  può  più  aver  luogo  il  ragguaglio  stabilito 
per  le  monete  degli  anni  precedenti.  In  forza  di  queste  alterazioni  la  lira  dei 
soldi  di  Venezia,  che  per  il  solo  cambio  di  denominazione  del  danaro  gran- 
de in  soldo  di  Venezia,  mantenuto  al  valore  di  4  danari  piccoli,  avrebbe  tut- 
tavia rappresentato  grani  617  7/8  di  fino  per  1'  alterazione  della  lega  fu  ri- 
dotta a  rappresentare  soli  grani  463  1/3.  Quindi  è,  che  volendo  ragguaglia- 
re le  monete  posteriori  al  1031  colla  moneta  nobile  del  1797,  come  si  è 
fallo  delle  monete  dei  tempi  anteriori,  si  avrà  a  valutarla  come  segue  : 


Sin  l'anno  1031.               Lire  soldi  piccoli 

Il  danaro  piccolo  .                                         0  3  4  5/6 

Il  danaro  così  assolutamente  detto                       0  13  7  1/3 

La  hra  ideale  de' danari  ,  40  15  6 

Dopo  il  1031. 

Il  danaro  grande  perchè  alterata  la  lega               0  10  2  1/3 

Il  soldo  di  Venezia,  ossia  lo  slesso  danaro  gran- 
de passato  sotto  questa  denominazione  ,..    0  10  21/3 

La  lira  ideale  detta  de'  soldi  di  Venezia,  perchè 

formata  da  20  di  questi  soldi  10  3  104/2 


L'uso  poi  introdotto  circa  l'anno  i043  di  valutare  il  soldo  di  Venezia 
per  quattro  danari  piccoli  continuò  per  quanto  risulla  da'  documenti  sin  al- 
l'anno li 30,  quando  questa  moneta,  nella  quale  era  effigiato  il  santo  Evan- 
gelista, mantenuta  tuttavia  al  peso  di  grani  8,  ed  alla  lega  peggio  40  abban- 
donata la  precedente  denominazione,  avea  assunto  quella  di  Marchetto,  Mar- 
cuccio,  0  Quartarolo,  le  due  prime  desunte  dallo  stampo,  e  la  terza  indican- 
te la  quarta  parte  del  soldo  di  Venezia,  come  pure  il  soldo,  che  dicevasi  sol- 
do di  Venezia,  aveva  anch'  esso  assunto  la  denominazione  assoluta  di  soldo, 
fu  allora  che  indubitatamente  si  manifestò  l' introdotto  sconcerto  nel  sistema 
monetario. 

Il  soldo  tanto  sotto  la  denominazione  di  soldo  di  Venezia^  quanto  sot- 
to la  denominazione  assoluta  di  soldo^  erasi  bensì  mantenuto  al  peso  di  gra- 
ni 32,  come  il  precedente  danaro  grande,  ma  dall'epoca  del  Patriarca  Orso 
queste  monete  erano  state  battute  di  una  lega  inferiore,  come  si  è  già  indi- 
cato. Non  così  il  danaro  piccolo,  che  si  era  conservato  al  peso  di  grani  8 
peggio  40  ;  come  il  primitivo  danaro  venetico  ;  dal  che  ne  derivava,  che  il 
soldo  conteneva  soli  grani  23  i/6  di  fino,  e  li  quattro  danari  piccoli,  che  pas- 
sati sotto  la  denominazione  di  Quartarolo  formavano  il  soldo,  ne  contenes- 
sero grani  30  8/9,  (Menizzi  Mon.  de'  Venez.  pag.  73-74.) 
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DOGE  XXXIV  -  ORDELAFO  FALIERO 


Citasi  esistente  nel  Museo  Tiepolo  una  moneta  di  rame  di  que- 
sto Doge,  che  pesa  grani  24,  e  rappresenta  6  danari  minuti,  al  riferir  del 
Menizzi.  Essa  ha  da  una  parte  la  solita  Croce  col  nome  ORDELAF.  DVX, 
il  qual  nome,  letto  che  sia  retrogrado,  dà  appunto  il  cognome  Faledro, 
cioè  Falier  :  nell'  altra  parte  poi  havvi  il  solito  S.  Marco  in  molleca  e  l' i- 
scrizione  f  PET.  COR.  INQ.  MO.,  la  quale  è  spiegata:  PETIT  CORRA VIAM; 
INQVIETAM  MODERAVIT.  Inscrizione  è  questa,  in  cui  si  scorge  una  stu- 
diata affettazione,  che  certamente  non  si  affa  alla  semplicità  epigrafica,  e 
tanto  meno  alla  semplicità  di  que'  tempi,  volendosi  alludere  con  essa  alla 
sommossa  da  lui  tranquillata  della  Croazia,  che  Vitale  suo  padre  aveva  con- 
quistato. Ma  una  moneta  peraltro  di  questo  doge  Ordelafo  incomincia  la 
raccolta  assai  rara  delle  monete  Veneziane  d'  ogni  sorta  fatta  dal  sena- 
tore Domenico  Pasqualigo,  corredata  di  erudite  dissertazioni,  che  fu  dal 
senatore  medesimo  donata  alla  Riblioteca  di  S.  Marco. 


I^I  O  N  E  T  E 


DOGE  XXXV  -  DOMENICO  MICHELE 


doge  Domenico  Michele  in  una  cronaca  antica  MS.,  così  si  legger 
«  Domenego  Michie!  doge  di  Venezia,  e  Capo  General  della  signoria  alla 
presa  di  Soria  mancandogli  moneda  fece  bater  una  moneda  di  cuoio,  i  quali 
si  chiamavano  i  michaletti,  e  spendevasi  come  ducali  a  recambiarli  in  Ve- 
nezia, e  per  tal  causa  i  messeno  i  ducali  suU'  arma  e  cadauno  che  havea 
della  dita  moneda  giunti  che  i  furo  a  Venezia  gli  fu  subito  cambiada  la  mo- 
neda in  tanti  ducati  d'  oro.  11  Menizzi  dice,  che  1'  ab.  Boni  potè  trovar  di 
questo  Doge  una  moneta,  eh' è  di  cuoio  irregolarmente  rotonda,  del  diame- 
tro di  40  linee,  che  nel  drillo  ha  il  Doge  in  ginocchioni,  che  tiene  inalbe- 
rato il  vessillo  col  DVX  VEN.  e  nel  contorno  S.  MARCVS,  col  rovescio  DO- 
MINICVS  MICHAEL  DVX.  Io  ne  esibisco  una  parimenti  di  cuoio  con  entro 
un  campo  da  ambe  le  parli  di  forma  rettangola,  in  cui  v'  hanno  scritte  nel 
dritto  le  lettere  :  DOMIN  MICHAEL  DVX  V;  benché  alquanto  sia  la  leggenda 
corrosa,  e  nel  rovescio  poi  chiaramente  si  legge  :  M.  EX  N  REDVINDAS  IV, 
cioè  :  Moneta  exlremae  neccssùalis  reclundas  IV.  La  storia  per  altro  suf- 
fraga più  a  queste  che  a  quella  del  doge  Pietro  Tribuno,  che  trovasi  nel 
museo  Correr,  e  a  quella  di  Pietro  III  Candiano  eh'  io  tengo.  La  Redonda 
poi,  che  io  credo  così  chiamala  dalla  sua  forma  rotonda,  quantunque 
quesl'  opinione  al  chiar.  Galliccioli  non  piaccia,  era  d'  oro  che  valeva  soldi 
dei  piccoli  64,  poiché  in  una  cronaca  trova  il  Galliccioli,  tom.  II,  pag.  50. 
a  soldi  32  de  pizzoli,  che  sono  mezza  lira  ovvero  mezza  redonda  d'  oro 
eh'  è  a  lire  3.4  per  lira.  „  Era  quindi  la  redonda  la  slessa  cosa,  che  la  lira 
d'oro  dieci  anni  prima  che  si  stampasse  lo  zecchino.  «  E  come  Io  zecchino 
e  riporterò  le  parole  stesse  del  Galliccioli,  loc.  cil.  pag.  55,  fu  messo  a 
soldi  60,  e  la  redonda  ne  valeva  64,  così  la  nostra  moneta  valeva  soldi 
de' nostri  (cioè  grandi)  29.4  più  del  zecchino,  vuoisi  dire  valeva  lire  23.9.4 
(de'  piccoli),  il  quale  per  conseguenza  era  in  quel  tempo  il  valore  altresì 
della  lira  d'  oro.  » 
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DOGE  imi  -  PIETRO  POIAM. 


Un  soldo  grande  dì  Venezia  di  argento  alquanto  corroso  simile  a  quel- 
lo che  adducemmo  colle  monete  di  Agnello  Fartecipazio  ci  viene  presentato 
di  grani  32,  in  cui  si  crede  da  alcuni,  che  da  una  parte  legger  si  deva:  CRI- 
STE  SALVA  VENECIAS,  e  dall'  altra  :  DS  CONSERVA  POLANO  IMPERIVM. 
Ma  come  fu  letto  CONSERVA  POLANO  IMPERIVM,  può  leggere  taluno  anche 
CONSERVA  ROMANO  IMPERIVM.  Lettura  sarebbe  questa  più  naturale,  poiché 
più  conveniva  nella  moneta  al  Polani  DVCATVM,  che  IMPERIVM. 

Se  quella  moneta  è  veneziana ,  se  è  genuina ,  e  se  legger  vi  si  deve 
CONSERVA  POLAN.  IMPERIVM  o  IMPERATOREM,  ricorderebbe  in  qualche 
modo  l'aiuto  prestato  da  questo  doge  ad  Emmanuele  Comneno  contro  Rug- 
gieri re  di  Sicilia.  Ma  sia  stato  pure  il  Polani  il  generale  della  flotta  delle  die- 
cinove galere,  colle  quali  andò  incontro  al  re  Siciliano;  tuttavia  non  compor- 
tavano i  Veneziani,  che  il  loro  doge  avesse  il  titolo  d' imperatore  nelle  mone- 
te, e  quindi  leggere  non  si  deve,  come  lesse  alcuno,  POLAN.  IMPERATOREM; 
perciò,  a  mio  credere,  legge  meglio  chi  legge  ROMANORVM  IMPERIVM,  in- 
tendendo propriamente  l'impero  occidentale,  benché  avesse  il  nome  comune 
di  Romano  anche  l'impero  d'Oriente.  Che  se  poi  questa  moneta  non  è  dei 
Polani,  se  quel  VENECIAS  risguarda  non  le  nostre  isoletle  di  Rialto,  ma  la 
Venezia  terrestre,  benché  sia  espressa  in  plurale,  o  la  città  di  Vannes  nella 
bassa  Bretagna ,  come  vorrebbero  alcuni,  può  riguardarsi  come  un  danaro 
imperiale  col  nome  sopra  della  Provincia. 

Che  se  dal  leggere  in  questa  moneta,  allorché  la  si  creda  in  vero  vene- 
ziana, come  io  la  credo,  una  preghiera,  che  Cristo  salvi  insieme  con  Venezia 
il  Romano  Impero  od  il  Greco,  deducesse  taluno  un  vassallaggio,  od  una  qual- 
che sudditanza  de' Veneziani  all'Impero  d'Oriente  e  d'Occidente,  male  si  av- 
viserebbe, poiché  anzi  piuttosto  si  può  arguire  da  questa  doppia  leggenda  una 
amica  corrispondenza  cogli  imperatori,  una  gratitudine  per  la  immunità,  patti 
e  privilegi  concessi  a'  Veneziani  da  Carlomagno,  e  confermati  nella  pace  tra 
Niceforo  e  Pipino,  e  rinnovati  cogli  altri  imperatori,  che  vennero  dopo.  E  tra 
questi  medesimi  patti  e  privilegi  chi  potrebbe  negare,  io  ripeto,  che  anche 
per  lo  comune  vantaggio,  che  dal  commercio  ne  ridondava,  non  abbiano  gli 
imperatori  agevolmente  permesso  a' Veneziani  di  coniar  monete  col  nome 


F.  m 


loro  proprio,  nelle  quali  col  nome  di  Lodovico,  di  Lotario,  di  Corrado  e  di 
Enrico  v'è  aggiunto  il  VENECIAS,  nome,  che  si  diede  alle  nostre  isole  sino 
dal  639,  quo  anno  foedere  inter  longobardos  reges  et  duces  ac  Venetiarum 
cwìtatem  icto  dedaratum  est,  ut  tota  terrestris  Venetia  ab  Abdua  ad  aquas 
salsas  Lombardia,  et  quidquid  in  ipsis  esset  salsis  aquis  Venetia  appella- 
ì'etur,  come  asserisce  il  Biondo,  p.  370.  E  già  di  tal  nome  Fenetiae  servissi 
Gregorio  II  pontefice,  scrivendo  nel  1\1  al  doge  Marcello  Tegalliano  in  questo 
modo:  «  Marcello  Duci  et  plebi  Fenetiae  et  Hystriae;  »  e  questo  nome  an- 
cora, benché  i  nostri  sino  al  d293  circa  avessero  usato  di  chiamar  la  città 
Rialto,  tuttavia  usavasi  nel  segnare  gli  alti  pubblici  e  notarili. 

Ma  sia  pure,  che  non  sieno  veneziane  monete  quelle,  che  portano  col 
nome  degl'Imperatori  Carlovingi  anche  il  nome  di  VENECIA  o  VENECIAS,  e 
le  vogliano  alcuni  proprie  della  Venezia  terrestre,  o  dell'antica  città  francese 
chiamata  Vannes  e  latinamente  Fenetiae,  nella  bassa  Bretagna  ;  ma  altri  pos- 
sono dimandare  in  quale  città  della  terrestre  Venezia  sieno  coniate,  avendo 
già  conceduto  gl'imperatori  e  re  a  quei  tempi  ad  alcune  città  di  cui  vi  è  im- 
presso il  nome,  il  privilegio  di  coniarvi  monete;  e  possono  pur  domandare,  se 
sappiano  di  certo  se  Vannes  a  quei  tempi  avesse  una  zecca,  e  se  fosse  sog- 
getta agl'imperatori,  o  a' re  di  Francia,  sapendosi  che  Lodovico  Pio  cedette  la 
Francia  a  Carlo  il  Calvo  suo  figliuolo,  instituendolo  re,  il  quale,  benché  il  fra- 
tello Lotario  imperatore  avesse  procurato  d'impadronirsi  di  quel  reame,  pure 
vi  si  mantenne  in  possesso.  Che  se  nondimeno  non  si  vogliano  accettare  per 
veneziane  le  monete  col  VENECIAS  e  col  nome  degl'  imperatori,  sostengo  che 
sono  per  certo  veneziane  quelle  monete,  che  tra  le  molte  altre,  che  si  rinvenne- 
ro nella  sacra  cassa,  la  quale  racchiudeva  il  corpo  di  s.  Marco,  mostravano  da 
una  parte  l'immagine  di  s.  Marco  nostro  Protettore  col  S.  MARCVS,  e  dall'altra 
la  solita  Croce  e  la  leggenda  ENRICVS  IMPER.,  come  le  si  possono  veder  dise- 
gnale nell'opera  di  Leonardo  Manin  Memorie  storico-critiche  intortio  la  vita, 
traslasione  e  invenzione  di  San  Marco  Evangelista.  Che  l' abbia  fatta  coniare 
Enrico  IV  stesso  qui  nella  nostra  zecca  di  Venezia  di  suo  proprio  diritto,  e  che 
Vital  Fallerò,  doge  indipendente,  in  onta  propria  e  della  nazione  medesima  ne 
fosse  stato  indifferente?  Chi  ciò  potrebbe  asserire  ?  Dunque  può  credersi  con 
tutta  ragione  essere  state  queste  monete  quivi  coniate  insieme  colle  altre  nostre 
proprie,  secondo  il  costume,  i  soliti  privilegi  e  i  patti  già  convenuti  da  lunga 
pezza  a  vantaggio  del  commercio,  senza  alcun  discapito  della  nazionale  vene- 
ziana libertà.   


MONETE 


DOGE  XXXVn  "  DOMEMCO  MOROSIM 

Dice  r  erudito  scrittore  della  precedente  vita  di  questo  Doge,  clie 
molte  leggi  sotto  di  luì  si  promulgarono,  fra  le  quali  eravi  quella  die  le  cose 
che  portano  le  donselle  in  cofano  a  marito,  cioè  nelle  arzelle^  non  eccedano 
la  valuta  di  lire  cinquanta  di  moneta  Veneziana.  Quattro  sorla  di  Lire  corre- 
vano allora  in  Venezia.  Eravi  la  Lira  d'oro  cioè  la  Redonda,  del  valore  di  soldi 
64,  a  cui  fu  sostituito  sotto  Giovanni  Dandolo  lo  Zecchino,  che  ne  conlenea 
soltanto  60.  Allora  il  soldo  corrispondea  a  7  J/3  di  quelli  i  quali  correvano 
neir  anno  i797,  essendo  arrivato  lo  Zecchino  al  valore  di  22  lire  venete  da  20 
soldi.  Infatti  7  d/3  moltiplicato  per  60  è  eguale  a  420  +  1.60/3  -  420  20; 
cioè  420  -f-  20  =  440/20  =  22  Lire,  eh'  è  appunto  il  valore  dello  Zecchino. 
In  questo  modo  si  può  avere  il  vario  ragguaglio  delle  monete  veneziane  die- 
tro il  variare  che  fecero  ne'  tempi  successivi. 

V  era  poi  la  Lira  de' piccoli,  e  la  Lira  de'  grossi.  Questa  era  la  metà 
maggiore  dell'altra  :  e  v'era  finalmente  la  Lira  de'  grossi  degl'  Impreslidi,  che 
solo  valeva  ducali  iO  dietro  il  valore  respellivo  de'  tempi.  Su  di  che  il  Doglio- 
ni,  pag.  i46,  scrive  che  le  lire  de'  piccoli  vagliano  soldi  20,  e  de  grossi  va- 
gliano 62  correnti  ;  e  scrive  allora,  che  il  Ducalo  valeva  Lire  de'  piccoli  6.  4, 

Nel  4  585  fu  introdottala  Lira  di  Banco,  o  Bancogiro,  che  valeva 
Ducali  elTellivi  ^2  da  Lire  8,  cioè  Lire  96  de' piccoli. 

Ora  quali  Lire  intender  si  deve,  che  sieno  contemplate  in  questa  legge? 
Se  Lire  de' piccoli,  questa  Lira  nel  d284  valeva  soldi  odierni  146  3/4,  e 
quindi  corrispondeva  a  Lire  7.  6  2/3.  Dunque  queste  50  lire  corrisponde- 
rebbero oggi  a  L.  366,  soldi  13  e  4/12.  Se  poi  s'intendevano  Lire  de'gros- 
si,  questa  somma  si  accrescerebbe  della  sua  metà.  Dunijue  il  mezzo  soldo, 
che  di  questo  Doge  si  reca,  supponendosi  quasi  lo  stesso  ragguaglio,  si  può 
credere,  che  corrisponda  circa  a  quattro  de'  nostri  soldi  odierni.  Yeggasi 
r  instancabile  e  dottissimo  Gallicciolli,  Tom.  I,  pag.  379. 
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DOGE  XXXVIII  -  VITALE  MICHELE  II 


Una  Moneta  di  Yital  Michele,  secondo  di  questo  nome,  Io  Zanetti, 
pag.  46,  dice  essere  stata  la  prima  delle  veneziane,  e  la  più  antica,  che  sia 
venuta  a  cognizione  di  lui.  Essa  è  sottile,  alquanto  concava  e  d'  argento  di 
bassa  lega  :  ha  la  Croce  in  un  cerchietto  da  ambi  i  lati  colla  leggenda  : 

S.  MARCVS,  e  VIT.  II.  MCL  Parimenti  il  Menizzi  ne  riporta  un'altra 

rinvenuta  dall' ab.  Boni,  che  in  entrambe  le  parti  ha  la  Croce  in  campo,  e  in 
una  faccia  ha  d' intorno  la  leggenda  :  VITALI  DVX,  e  nell'altra  faccia  YEN. 
MGLVII.  È  d'argento,  e  pesa  grani  i2,  e  rappresenta  due  quartaroH,  ed 
anche  il  mezzo  soldo,  a  della  del  Menizzi  stesso.  Non  parlo  dell'autenticità 
della  moneta,  o  per  dir  meglio,  medaglia,  eh'  ei  slesso  ci  fa  sapere  rinvenu- 
ta dal  nobile  Teodoro  Correr,  ohe  sarebbe  pur  di  pregio  singolare,  in  cui 
vi  è  l'iscrizione  VIT.  DVX.  LVD.  VEN.  INSTITVIVIT;  ma  dirò  che  l'os- 
servazione, che  fa  in  quanto  all'  epoca  sulle  monete  segnata  il  dottissimo 
conte  Leonardo  Manin,  mi  rende  sospetta  anche  questa,  che  qui  si  disegna. 
Egli  nella  sua  Disseriazione  sul  libro  delle  Monete  de'  Veneziani,  nel  To- 
mo I  dell'  Esercii,  deli  Ateneo  Veneto^  pag.  175,  dice:  «  Quelle  de'  nostri 
dogi  niuii'  altra  epoca  portano,  che  il  nome  del  doge  le  più  antiche  che  si 
conservarono  fino  ai  nostri  giorni  ;  e  se  quegli,  che  le  immaginò  con  aper- 
ta fallacia,  avesse  avuto  alcun  poco  di  criterio,  avrebbe  certamente  omes- 
so nelle  sue  monete  ciò  eh'  è  in  palese  contraddizione  col  generale  costu- 
me degli  zecchieri.  »  Quello  che  pare  che  si  possa  dire,  si  è,  che  l'  uso  di 
segnar  l'epoca  dell'anno  nelle  monete  si  sia  introdotto  assai  posteriormen- 
te ne'  nostri. 
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DOGE  XXXIX  -  SEBASTIAIVO  imi 

Di  Sebastiano  Ziani,  lungi  daljar  parola  di  quelle  monete,  che  colla 
data  ricordano  il  fatto  di  Federico  Barbarossa  e  di  Alessandro  III,  le  quali 
son  riportate  dal  Menizzì,  una  rinvenuta  dal  Tiepolo,  l'altra  posseduta  dal- 
l' abate  Don  Sante  della  Valentina,  ecco  due  monetine,  che  hanno  il  carat- 
tere del  secolo,  in  cui  furono  coniate,  e  perciò  le  riputerei  genuine.  Hanno 
la  solita  croce,  in  un  circolo,  e  d' intorno  il  S.  M4RCYS  da  una  parte,  e 
dall'  altra  SEB.  DVX.  La  seconda  però  invece  di  una  croce  ha  il  S.  Marco 
in  mezzo  busto.  È  un  quartarolo,  secondo  il  Menizzi. 
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izione  in  Dalmazia, 


onde  si  riducessero  all'obbedienza  quei  popoli,  che  s'erano  ribellati,  i  citta- 
dini Veneziani  prestarono  quantità  di  danari  alla  Repubblica.  E  cosa  ragio- 
nevole il  credere,  che  questi  cittadini  non  solo  avessero  monete  straniere, 
che  aveano  corso  per  tutti  i  luoghi  d'Italia,  ed  altri  Stali,  ma  anche  monete 
patrie,  che  si  doveano  coniare  e  per  lo  giro  interno,  e  per  Io  commercio  an- 
che d'oro  e  d'argento,  come  si  veggono  le  monete  non  dirò  di  Carlo  Magno, 
di  Berengario,  ma  anche  in  seguilo  quelle  delle  Città  Italiane  che  coniavano 
molta  moneta  di  buona  lega.  È  ragionevole  altresì  poi  il  credere,  che  i  no- 
stri pel  commercio  interno  e  pel  comodo  maggiore  si  servissero  di  più  quan- 
tità di  piccola  moneta  e  di  bassa  lega.  Che  per  tanto  tempo  sieno  stale  igno- 
te veneziane  monete,  se  non  m'inganno,  può  essere  questo  provenuto  e  dalla 
buona  qualità  del  metallo,  e  dalla  cattiva  qualità  e  forma  di  quelle.  In  quanto 
alla  miglior  perfezione  e  qualità  si  può  credere  per  parte  dei  Veneziani,  che 
essi  all'estremo  seguaci  di  giustizia  avranno  coniate  monete  di  tutta  purezza, 
e  per  parte  degli  altri,  che  essi  in  quei  tempi  più  che  in  altri  attirati  dal 
maggior  vantaggio  le  abbiano  rifuse,  onde  coniare  monete  di  men  puro  ar- 
gento, e  le  abbian  mischiate  in  lavori  unendole  a  metallo,  che  ne  decrescesse 
U  pregio,  come  si  usa  anche  al  presente  delle  nostre  monete  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, che  sono  di  più  fino  titolo.  In  quanto  poi  alla  cattiva  qualità  e  forma 
di  queste  non  si  vede  della  mancanza  la  causa  nella  loro  parvità,  sottigliez- 
za e  lega,  perchè  è  assai  facile  che  si  perdano,  che  si  consumino  per  1'  uso, 
che  si  logorino  dalla  ruggine  salsa?  Si  cercò  bensì  di  apporre  in  qualche 
modo  un  rimedio  a  quest'inconvenienti  col  farle  scudellale,  e  col  coprirle  di 
una  certa  verde  vernice,  che  le  garantisse,  e  perciò  queste  monetuccie  chia- 
maronsi  Verdoni.  Io  ne  presento  uno,  ed  è  questo  d'iurio  Malipiero  al  cui 
tempo  s'introdussero,  cioè  nel  4178,  in  cui  colle  solite  Croci  si  legge  da 
una  parte  AVRIO  DVX,  e  dall'  altra  S.  MARCVS.  Il  Verdone  era  una  terza 
parte  del  quartarolo,  e  perciò  la  duodecima  parte  del  soldo,  vale  a  dire  un 
denaro,  un  piccolo,  un  bagatino,  eh' è  tuli'  uno,  di  que'  tempi.  Il  quartarolo 
scudellato  anch'  esso,  e  vernicialo  era  la  quarta  parie  di  un  danaro.  Il  Gal- 
licioli  mi  fa  sapere,  che  Aurio  Mastropiero  coniò  monete  delle  Aiu  dìani 
Orianì,  Aiirelii  e  Aurei.  Si  dice  che  fossero  d'argento,  che  valeano,  secon- 
do alcuni,  due  soldi,  e,  secondo  il  Cronista  Sciros,  cinque.  Gallicc.  Tom.  II. 
pagina  39. 
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DOGE  XII  -  EIVRICO  DANDOLO 


Di  Enrico  Dandolo  ecco  un  altro  Ouarlarolo  di  bassa  lega,  scu- 
dellato,  soUile  come  gli  a\[r\,  il  quale  ebbe  la  sorte  di  esimersi  dal  danno 
del  tempo  e  della  ruggine,  e  che  presenta  chiaramente  la  leggenda:  ENRIC. 
DTX,  e  il  S.  MARCYS  con  lettere  proprie  del  secolo  XII  ;  su  cui  non  deve 
cadere  sospetto,  che  non  sia  genuino.  Già  dopo  la  metà  del  XII  secolo  si  è 
trovato  di  ribassare  il  peso  del  soldo  per  ripristinare  la  lega  peggio  40,  e 
proporzionare  il  soldo  co'  quartaroli  e  bagattini  e  verdoni  ;  perciò  lo  si  ri- 
dusse al  peso  di  soli  grani  24,  e  in  conseguenza  a  grani  23  i/6  di  fino,  con 
che  proporzionate  tulle  le  monete  subalterne  colle  principali,  assicurossi  un 
sistema,  che  se  non  era  il  primitivo,  era  però  valevole  a  togliere  la  differen- 
za di  valore  della  Lira  ideale,  che  rappresentava  più  o  meno  intrinseco  se- 
condo le  monete,  dalle  quali  veniva  composta,  e  restò  per  conseguenza  fis- 
sata nella  rappresentanza  di  grani  463  6/18  di  fino. 

Il  Menizzi,  che  fa  testo  in  tali  materie,  da  cui  trassi  le  antecedenti 
e  queste  cognizioni,  a  pag.  84  dà  il  ragguaglio  delle  monete,  di'  ebbero  cor- 
so in  questo  secolo  duodecimo  colla  moneta  nobile  del  -1797  ;  considerando, 
ei  dice,  che  se  nel  secolo  scorso  anteriormente  vi  fu  alterazione  nella  lega, 
in  questo  vi  fu  l'alterazione  nel  peso,  risulla,  che  il  ragguaglio  indicato  (nella 
Illustrazione  delle  Monete  di  Pietro  Orselo  11^  Doge  XXVI)  per  le  monete 
dell'  altro  secolo,  possa  servire  anche  per  quelle  di  questo,  e  più  diffusa- 
mente, come  segue,  a  maggior  chiarezza  di  quanto  si  è  detto. 

Lire  Soldi  Piccoli 

Il  danaro  piccolo  passato  sotto  la  denominazione  di  marcl.ctto  o  quarlarolo 


sino  al  1555                                                                                    0  3  4  "/e 

Il  soldo  composto  di  quattro  di  questi  qur.rtaroli  0  13  7  */■' 

Jl  ^oldo  reale  detto  di  Venezia,  indi  assolutamente  soldo  per  1'  alterazione 

della  le<ra  0  40  2  «/s 

J-a  Lira  ideale  di  20  di  questi  soldi  40  3  iO  2/3 

11  quartarolo  posteriore  al  -1155                                                               0  2  GVjs 

1!  terzo  di  quartarolo  del  1478  detto  Verdone  0  DIO  '/ae 

Quindi 

Il  soldo  di  42  Verdoni  detti  poi  bagattini  0  piccoli  0  40  2  i/'s 

l>o  stesso  di  4  quartaroli                                                                       0  40  2  i  s 

lia  Lira  di  240  Verdoni  0  piccoli                                                           40  3  40  2/3 

La  stessa  di  80  quartaroli                                                                     10  3  40  a/s 

La  stPMa  Ui  20  soldi                                                                        40  3  40  2/3 


Ma  avendo  il  medesimo  doge  Dandolo,  nella  spedizione  de'  Crociali, 
eolle  sue  galere  preso  porto  al  promontorio  di  Grecia  detto  Capo  Matapan, 
dicesi,  che  colà  fece  battere  moneta  sotto  le  denominazione  di  Grosso,  ed 
anche  di  Matapan^  dal  luogo  ove  fu  coniata  per  le  occorrenze  della  truppa^ 
con  uno  stampo  affatto  dissimile  dalle  monete  precedenti,  che  si  uniforma  al 
Bisante,  moneta  allora  in  corso  dellf  Impero  Greco.  Però  questa  nuova  mo- 
neta ha  nel  diritto  S.  Marco  in  piedi  alla  sinistra,  che  porge  lo  stendardo  al 
Doge,  eh'  è  parimenti  in  piedi  colla  leggenda  S.  MARCVS  VENETI  dietro  al 
Santo  ;  ed  H.  DANDOL  ;  e  tra  lui  e  lo  stendardo  la  parola  DYX  perpendico- 
larmente. Nel  rovescio  poi  vedesi  Gesù  Cristo  seduto  sopra  di  un  trono  col- 
le lettere  greche  IC  da  un  lato,  e  XC  dall'  altro.  E  d'  argento  peggio  40, 
lega  uniforme  alla  primitiva  de'  Veneziani,  ma  del  peso  di  grani  44  valuta- 
ta per  due  soldi,  delti  in  seguito  soldi  de'  grossi.  Su  di  che  si  deve  osser- 
vare, che  avendo  il  Dandolo  ridotto  questa  moneta  al  peso  di  grani  44,  per 
conseguenza  il  soldo  a  grani  22,  che  fino  restano  21  17/72;  ne  derivò, 
che  fu  ribassato  l' intrinseco  valore  del  soldo  di  grani  1  67/72  ;  e  perciò  la 
Lira,  che  contenea  grani  463  48/72  di  fino,  fu  ridotta  a  rappresentare  soli 
grani  424  52/72,  benché  detta  Lira  de'  grossi,  e  con  ciò  venne  alterato  il 
sistema  monetario  di  nuovo.  Così  il  Menizzi  a  pag.  85. 


MONETE 


DOGE  XllI  -  PIETRO  ZIAM 


Anche  Pietro  Zianì,  succedulo  al  Dandolo,  fece  coniare  nella  simi- 
le forma  i  Matapani,  che  presero  tal  voga,  per  così  dire,  che  si  chiamavano 
Veneziani  con  nome  particolare,  e  durarono  senza  che  si  cambiassero,  al- 
meno nella  forma,  sino  al  Doge  Andrea  Gritti  del  4  523.  Vari!  già  erano  i 
nomi,  con  cui  questa  moneta  chiamavasi:  la  si  diceva  Maseqnano  Metapatio, 
Manitn'capane,  cioè  nummi  trientales,  secondo  l'etimologia,  che  ne  dà  il 
chiariss.  Gallicciolii.  La  si  conobbe  tosto  dovunque  questa  moneta,  ed  ebbe 
pronto  il  corso,  mentre  che  di  questa  parlasi  appunto  in  un  antico  documen- 
to membranaceo  del  1222  citato  dal  Brunacci,  De  re  nummaria  patavina. 
Gap.  VI,  pag.  45,  nel  quale  dicesi,  che  D.  Albertus  Prior  de  Montissilicis 
confessus  fuit  se  accepisse  a  Domino  Jordano  Deigratia  Paduano  Episcopo 
duo  millia  et  octuaginta  septem  libras  et  dtmidiam  denariorum  venetorum 
in  deìiariis  venetis  parvis  et  crassis,  tracta  ratione  prò  qiiingentis  quin- 
quaginta  lìbris  imperialìbus.  E  da  questo  documento  l'Ab.  Carlo  Doneda, 
nelle  sue  ÌSotizie  della  Zecca  e  Monete  di  Brescia,  pag.  23,  cerca  di  trarre 
il  ragguaglio,  che  avea  la  moneta  veneziana,  imperiale  e  bresciana,  dicendo 
così:  a  Se  550  lire  imperiali  eguagliavano  2,887  e  mezza  lire  veneziane  di 
quel  tempo,  dunque  a  ciascuna  lira  imperiale  corrispondevano  lire  cinque 
e  soldi  cinque  della  moneta  veneziana.  A  far  poi  le  suddette  lire  cinque  e 
soldi  cinque  entravano  grossi  veneziani  d'argento  al  numero  di  quarantotto 
e  mezzo,  perchè  ciascun  grosso  valeva  XXVI  piccoli,  ossia  danari  piccoli 
(Brunacci,  cap.  VI,  pag.  49),  vale  a  dire  soldi  due  e  danari  due.  Questi 
grossi  quarantotto  e  mezzo,  ciascun  de' quali  pesava  undici  carati  d'argen- 
to (Liruli,  pag.  464:  Carli,  Delle  Monete  ec,  pag.  407),  formavano  in  tutto 
il  peso  di  oncie  tre  e  mezza  e  cinque  danari  incirca  di  argento  di  lega  fina 
qual  era  quello  de'grossi  veneziani  ;  e  perciò  la  lira  imperiale  corrente  pri- 
ma della  metà  del  secolo  XIII,  e  con  essa  ancora  la  lira  bresciana  che  le  era 
pari,  importerebbe,  rapporto  al  giorno  d'oggi,  lire  40  veneziane  incirca.  » 

Il  Matapan,  oltre  che  si  dicesse  Grosso,  dicevasi  anche  Grosso  di 
Zecca,  perchè  era  una  parte  aliquota  dello  Zecchino.  Ed  invero  nel  4  284 
grossi  4  8  erano  il  valore  dello  Zecchino, 

Oltre  il  Matapan  ecco  altra  moneta  di  rame  del  medesimo  Doge  unifor- 
me a  quella  d'argento,  ch'esiste  nel  Museo  Correr.  Ecco  il  disegno  di  que- 
sta moneta  di  rame.  Le  lettere  V.  N.  C.  E.  si  possono  spiegare  per  VENECIE. 


Ma  dobbiamo  credere,  che,  oltre  i  Matapani,  i  soldi  di  argento  e  di 
rame,  vi  sieno  state  altre  monete  di  maggior  forma  e  di  più  valore,  se  la  cro- 
naca citata  nell'antecedente  Biografia  di  questo  Doge  dice,  che  i  Veneziani 
nella  espugnazione  del  Castello  di  Amore  in  Trevigi  gettarono  alle  donzelle, 
che  non  ne  formavano  la  guarnigione,  ducati  e  monete.  Sebbene  a  quel  tempo 
non  fosse  stato  ancora  coniato  lo  Zecchino,  che  chiamavasi  ducato  d'oro,  pu- 
re, se  il  cronista,  che  ciò  dice,  era  contemporaneo,  può  credersi,  che  vi  fossero 
alcune  monete  d'oro  anche  allora  chiamate  col  nome  di  Ducato;  che  se  poi 
egli  fu  posteriore,  si  può  intendere  che  per  indicare,  avere  i  nostri  gettate 
monete  d'oro,  le  abbia  chiamate  col  nome  che  correva  a'suoi  tempi  invece 
che  col  nome  di  zecchini,  come  si  chiamarono  poscia. 


/ 


MEDAGLIE 


DOGE  XllII  -  JACOPO  TiEPOLO 


-Sella  precedente  storia  biografica,  che  tesse  di  questo  doge  Jacopo 
Tiepolo  r  eruditissimo  Cav.  Emiiianuele  Cicogna,  si  riferisce,  che,  "  pubbli- 
5,  cala  dal  papa  Gregorio  IX  la  Crociata,  fu  dall'imperatore  di  Oriente  Bal- 
,5  dovino  II  presa  in  prestito  una  somma  di  soldo  equivalente  a  circa  due 
„  cento  mila  franchi  dai  mercatanti  Veneziani,  i  quali  ottennero  in  cauzione 
„  la  corona  di  Spine  di  Gesù  Cristo.  Al  momento  della  scadenza  del  prestito 
„  non  potendo  l' imperatore  soddisfare,  Nicolò  Querini  mercatante  nostro 
„  entrò  in  luogo  de' prestatori,  e  volea  che  quel  sacro  pegno  fosse  trasportato 
„  a  Venezia.  Ma  la  pietà  di  Luigi  re  di  Francia  sborsò  la  somma,  ebbe  in 
„  dono  la  Sacra  corona  con  altre  preziose  reliquie,  per  le  quali  fece  fabbrica- 
„  re  la  Santa  Cappella.  „  Ma  in  una  carta  del  ^1238,  riportata  dal  Du  Fre- 
sne,  tratta  dagli  Archivii  reali  di  Francia,  si  legge,  che  avendo  Albertino  Mo- 
rosini,  podestà  di  Costantinopoli  e  Despota  Imperii  Romaniae,  in  sue  mani 
la  corona  di  Spine  di  nostro  Signore  datagli  in  pegno  per  la  somma  di  tredici 
mila  cento  e  trentaquattro  iperperi,  e  avendo  prestato  Nicolò  Querini  la  det- 
ta somma  di  denaro  per  ricuperarla,  si  pattuisce,  quod  infra  quaiuor  ìnen- 
ses  solvi  debeas  .  ,  ,  de  tot  libris  denariorum  venecialium  quot  in  stimma 
advenerit  tantum  plumbum,  que  valeat  tua  dieta  yperpera.  (Zanetti,  Girol., 
Orig,  e  Antiche  Mon.  Ven.^  pag.  21).  Attenendosi  a  questa  carta,  essendo 
nominati  tredici  mila  cento  e  trentaquattro  iperperi,  e  altrettante  libbre 
de'  danari  veneziani,  a  cui  sì  eguaglia  il  prezzo  del  piombo,  che  si  volle  ot- 
tenere per  merce,  e  supponendo  che  l' iperpero  avesse  il  valore  di  lire  4, 
soldi  5  e  piccoli  o  bagattini  6,  e  come  lo  aveva  nel  i446,  a  detta  del  Me- 
nizzi,  Monet,  Ven.,  pag.  87,  dietro  il  ragguaglio,  che  ne  fa  colla  lira  di  quel 
tempo  alla  moneta  nobile  del  1797;  tanto  l' iperpero,  quanto  la  lira  de'  da- 
nari veneziani  avrebbe  il  valore  dei  ultimi  tempi  di  lire  4  1/4,  e  quindi  ne 
proviene  una  somma  tale,  da  cui  si  può  dedurre  a  qual  grado  a'  tempi  di 
questo  Doge  fosse  giunto  il  commercio  e  la  ricchezza  de' privati  Veneziani. 


F.  43  \  y   \  /  48 


MONETE 


DOGE  XIIV  -  MARIIVO  MOROSINl 

Di  questo  Doge  ecco  il  Matapan  delineato  come  gli  altri,  che  con 
varii  altri  nomi  di  Masequani,  di  Metapani  chiamavansì.  Furono  essi  varii, 
secondo  i  varii  tempi,  e  di  lega  e  di  peso.  Il  Gallicciolli  opina,  che  quello 
simile  neir  impronto  e  grandezza  in  oro,  che  conservasi  nella  Biblioteca  di 
S.  Marco,  non  sia  altro  che  una  Redonda.  Il  Matapan  ha  il  S.  Marco  e  il 
Doge  a'  piedi,  e  dall'  altra  parte  Gesù  Cristo  sedente.  Ma  la  moneta  del  Mata- 
pan e  la  forma  eran  forse  proprie  ed  originarie  dei  Veneziani  ?  Mai  no  certa- 
mente, perchè  se  si  eccettui  il  nome  di  S.  Marco  e  del  Doge,  Irovansi  monete 
simili  di  Stefano  re  di  Ungheria,  e  simili  sono  quelle  di  Urosio  figliuolo  di 
Stefano,  simili  quelle  di  Merulo,  e  quelle  pure  dei  re  della  Misia  e  Rascia, 
che  fiorirono  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Sono  bensì  per  altro  differenti  dalla  pu- 
rezza e  finezza  del  Matapan  Veneziano,  essendo  di  lega  inferiore,  e  per  que- 
sto TAllighieri,  nel  Canto  XIX  del  Paradiso,  taccia  quel  re  di  averlo  alterato 
col  dire  : 

  ►   E  quel  di  Rascia, 

Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

Abbiamo  ancora  un  Matapan  simile  al  Veneziano  di  Teodoro  Marchese 
del  Monferrato  dell'anno  i306,  ma  in  questo  dicendosi  REX,  fu  coniato  piut- 
tosto sotto  Teodoro  re  di  Tessalonica,  come  dice  in  una  sua  lettera  MS. 
il  chiar.  Ab.  Brunacci.  Ha  da  una  parte  anch'esso  il  Redentore  sedente  colle 
parole  IC  XC,  e  l'abito,  e  la  testa,  e  le  figure,  come  ne'  grossi  Veneziani,  e 
dall'altra  parte  le  parole  :  S.  MARTIN.  TEODORVS  REX.  Non  è  poi  originaria 
moneta  dei  Veneziani,  poiché  Gesù  Cristo  sedente  nel  Matapan  è  tutto 
opera  dei  Greci  fin  dal  novecento  e  dal  mille  ;  come  si  può  vedere  nelle 
monete  di  Costantino  Porfirogenito,  di  Giovanni  Zemisce,  di  Costantino  Duca. 
Ne'  Matapani  anche  le  due  figure,  come  si  usano  collocarsi,  mostrano  ma- 
niere de' principati  greci,  e  di  quelle  parti  di  Levante,  cominciando  almeno 
dal  tempo  di  Andronico  e  d'  Isàccio,  che  regnarono  tra  il  d  i 80  e  il  il 90, 
tempo  a  cui  appunto  è  vicinissima  l' istituzione  del  Matapan. 


^44 


MONETE 


DOGE  XIV  -  RANIERI  ZENO 


Al  far  vedere  la  somiglianza  tra  il  Malapan  Veneziano  e  quelli  di  al- 
tre nazioni,  citiamo,  onde  non  porne  tanti  altri,  questo  solo  di  Urisio  figliuo- 
lo a  Stefano  re  d' Ungheria.  É  simile  bensì  nella  forma,  ma  non  però  simile 
nella  purezza  dell'  argento  al  Matapan  di  Venezia.  Da  una  parte  ha  l' imagi- 
ne  di  S.  Stefano  che  consegna  il  vessillo  ad  Urosio  colla  leggenda  all'  intor- 
no :  S.  STEFAN.  VROSIVS.  REX;  le  lettere  componenti  il  REX  sono  poste 
verticalmente  una  sotto  all'  altra  di  fianco  all'  asta  del  vessillo.  Dall'  altra 
parte  v'  ha  il  Redentore  seduto  in  trono  coi  monogrammi  IC  XC. 

Il  Matapan  Veneziano  è  del  doge  Ranieri  Zeno,  il  cui  cognome  in 
latino  vedesi^critto  in  quel  tempo  colla  lettera  C,  un  po'  diversa  dalla  C  nei 
nomi  di  IG  XG,  che  dopo  l' imperator  Domiziano  si  usava  in  greco  caratte- 
re invece  della  S,  ossia  2. 

Oltre  di  questo  Matapan  ecco  un'  altra  moneta  di  questo  Doge  simile 
affatto  a  quella  di  Pietro  Ziani,  eh'  è  forse  un  quartarolo.  Ha  in  una  faccia 
compresa  in  cerchio  la  Croce,  ne'  cui  angoli  ad  ornarne  lo  spazio,  veggon- 
si  come  quattro  fiori  di  gigli,  e  d' intorno  il  c« .  MARGVc« .  Neil'  altra  faccia 
neir  intorno  vi  è  scritto  :  RA.  GENO.  DVX,  e  nel  campo  chiuso  da  circolo  vi 
sono  pure  queste  quattro  lettere  V.  N.  C.  E.  eh'  io  interpreto  VE.NE.GI.E, 
Menizzi;  pag.  90. 


MONETE 


DOG£  XLVI  -  LORENZO  TiEPOLO 

Per  parlare  ancora  intorno  ai  Grossi,  adduciamo  anche  questo  di 
Lorenzo  Tiepolo  figliuolo  del  doge  Jacopo.  Il  soldo  grosso  adunque  era  una 
moneta  reale  ed  immaginaria.  Questa  chiamavasi  o  soldo  ad  grossos,  oppu- 
re soldo  ad  aurum.  Il  soldo  ad  grossos  era  il  soldo  de' grossi  ordinarli,  40 
de'  quali  faceano  lo  Zecchino,  mentre  ii  soldo  de*  grossi  d' imprestidi  valeva 
mezzo  ducato, 

Il  Grosso  a  oro,  o  ad  aurum,  era  il  grosso  del  ducato  o  zecchino  da 
Lire  6.4,  ma  diviso  in  32  piccoli,  i  quali  pure  dicevansi  piccoli  a  oro.  Es- 
sendo ii  grosso  la  ventesimaquarta  parte  del  Ducato,  segue  che  32  piccoli, 
oppure  un  grosso,  facevano  soldi  de' piccoli  5.2,  cioè  piccoli  62  a  moneta; 
sicché  32  piccoli  a  oro  ne  facevano  32  a  moneta.  Quando  spendevasi  il 
grosso  per  piccoli  32,  si  davano  grossi  24  per  un  Ducato,  onde  restò  l' uso 
di  divider  questo  in  24  grossi,  e  il  grosso  in  piccoli  32,  ma  ad  aurum,  cioè 
62  a  moneta.  Ed  in  vero  moltiplicato  62  per  24,  mi  dà  la  somma  di  1488 
piccoli  a  moneta,  che  divisi  per  i2,  qual  era  il  numero  delle  parti  del  sol- 
do, cioè  bagaltini,  mi  danno  i24  soldi,  cioè  Lire  6.4,  prezzo  del  Ducato. 
Lo  stesso  risulta,  se  si  moltiplichino  soldi  de'  piccoli  5.2  per  24  ;  poiché  da- 
ranno soldi  i24,  cioè  Lire  6.4. 

Col  nome  di  questo  Doge  conservasi  nella  Biblioteca  Marciana  un  ra- 
rissimo Matapan  d'oro.  Il  Carli  dice,  che  ne  vide  un  altro  col  nome  del 
doge  Francesco  Foscari.  Potrebbe  forse  essere  stato  un  capriccio  partico- 
lare di  quelli,  che  coniar  li  fecero  di  tal  metallo;  posciachè  se  fossero  sta- 
li in  corso,  al  par  degli  argentei,  se  ne  vedrebbero  molli. 


MONETE 


DOGE  XIVII  -  JACOPO  CONTARINI 


Questo  è  un  altro  grosso  di  Jacopo  Contarini,  e  per  esaurire  l'ar- 
gomento de'grossi,  diremo,  che  questa  moneta  chiamavasi  Grosso  di  Zec- 
ca. Il  grosso  sin  da  principio  sembra  avere  avuto  la  denominazione  ùìsoldo, 
poiché  in  una  barbara  scrittura  dell'  anno  807,  riportata  dal  chiarissimo 
Muratori,  Diss.  XYIII,  si  dice  :  Tu  mihi  recidere  debeas  decem  solidos  argen- 
to de  bonos  denarios  grossos,  mundos,  expendiviles  una  duodecim  denarios 
prò  solido  tantum.  Sin  da  allora  però  si  vede,  che  il  soldo  valeva  una  duo- 
decim denarios,  cioè  una  dozzina  di  denari.  Il  grosso  in  seguito  stabilmen- 
te computossi  soldi  4,  e  fu  allora,  cioè  nel  4  574,  che,  per  ischifare  l'inco- 
modo de'  rotti,  restando  d24  soldi  il  Ducato,  si  stabilirono  31  i  grossi,  che 
lo  componessero  ;  sicché  invece  che  fosse  il  grosso  di  soldi  5.2,  lo  si  costi- 
luì  di  soldi  4,  e  in  conseguenza  essendo  questi  grossi  minori  de'  comuni,  si 
chiamarono  da  noi  Grossetti, 


M  <&     3  a  1' 


DOGE  XlVm  --  GIOVAMI  DANDOLO 

Sotto  il  doge  Giovanni  Dandolo,  sembra  che  non  si  coniassero  se 
non  che,  oltre  altre  monete  minute  di  rame  e  di  bassa  lega,  i  soldi  e  i  mezzi 
soldi  di  argento  fino.  Sembra  ancora  che  non  fossero  in  corso  monete  vene- 
ziane d'  oro  per  lo  avanti,  se  non  la  ritonda,  chiamata  Redonda,  battuta  se- 
condo i  nostri  Cronisti,  da  Pietro  Partecipazio  sin  dal  948.  Ma  sia  pur  vero, 
che  il  Partecipazio  abbia  coniato  monete  d'  oro  ;  sia  pure  che  fossevi  la  Re- 
donda, non  dee  però  recar  meraviglia,  se  ciò  potesse  essere  messo  in  dubbio 
da  altri,  ed  anzi  per  avventura  asseriscono  non  essere  state  coniate  mone- 
ta d'  oro  in  Venezia  prima  dello  Zecchino  ;  imperciocché  sappiamo,  che 
r  uso  di  coniar  monete  d'  oro  presso  i  popoli  in  generale  fu  d'  assai  poste- 
riore al  conio  delle  monete  in  rame  e  in  argento;  e  presso  il  popolo  Romano 
solo  dopo  62  anni,  da  che  in  Roma  erasi  coniato  l' argento,  coniaronsi 
monete  d'  oro.  Ciò  avvenne  dall'  essere  per  sè  poverissima  l' Italia  d'  oro  e 
d'  argento,  non  contando  d'  essa  quasi  nessuna  miniera.  In  quanto  poi  ai 
tempi  dei  nostri  Veneti  antichi  si  sa  quanto  raro  fosse  1'  oro  e  1'  argento 
in  Italia,  allorché  i  Goti  ed  i  Vandali  da  un  lato,  e  i  Saraceni  e  i  Tartari 
dall'  altro  occupavano  tutto.  Sicché  si  può  credere  con  più  ragione,  che  in 
questi  tempi  specialmente,  in  cui  era  provenuta  ricchissima  quantità  d'  oro 
e  d'  argento  dalla  conquista  dell'  Impero  d'  Oriente,  e  perciò  esleso  di  più 
gran  lunga,  e  molto  di  più  accresciuto  il  commercio,  i  Veneziani  abbiano 
voluto  coniare,  per  contrapporlo  all'  allora  corrente  Fiorino,  il  loro  Ducalo 
d'  oro,  chiamato  poi  dalla  sua  purezza  Zecchino.  Ciò  sembra  risultare  dalla 
parte  medesima  presa  dal  Veneto  Governo;  quod  debeat  laborari  moneta  auri 
communis  videlicet  67  prò  marca  auri  tam  bona  et  fina  per  aurum,  vel 
melior  ut  Florenus  accipiendo  aurum  prò  ilio  pretio^  quod  possit  dari  mo- 
neta per  decem  et  odo  gro.ssos:  et  fiat  cum  il/a  stampa^  quae  videbitur  D. 
Duci,  et  Consiliariis,  et  Capitibus  de  XL,  et  cum  illis  melioramenlis,  quae 
eis  videbuntur.  Ecco  dunque  per  la  prima  volta  in  quest'  anno  coniato  lo 
Zecchino.  Una  Marca,  ch'era  di  oncie  8  di  carati  444  l  una,  dovea  darle  67 
Zecchini,  ognuno  dei  quali  erano  di  grani  68  62/67  :  quattro  grani  poi 
costituivano  il  carato.  E  a  questo  proposilo  sembra  opportuno  accennare 
la  proporzione  che  v'  era  tra  le  monete  d'  oro  e  quelle  d'  argento  alme- 
no nell'anno  1593.  Quest'era  dall'  d  al  4  2;  sicché  allora  la  Marca  d'ar- 
gento valendo  lire  de' piccoli  52  4  6  4,  quella  d'oro  doveva  valere  lire  dei 
piccoli  633,  -16.  Che  però  con  questa  proporzione  anche  si  deve  intendere 
il  corrispondente  valore  dello  zecchino  secondo  i  varii  tempi  per  equilibrar- 
lo in  argento  col  valore  eh'  ebbe  ne'  tempi  posteriori,  e  in  conseguenza  in 
quegli  antichi  contratti,  in  cui  si  nominano  i  Ducati  d' oro,  egli  é  di  tutta 


ragione,  che  sì  abbiano  a  restituire  e  pagare  in  tanti  zecchini  di  valuta  at- 
tualmente corrente,  oppure  tanta  altra  moneta,  che  equivalga  al  prezzo 
dell'  attuale  Zecchino  per  pareggiare  il  Ducato  d'  oro  o  Zecchino  d'  allora. 
Su  di  che  abbiamo  già  molte  decisioni,  le  quali  appunto  si  riscontrano  nel 
Galliccioli  (tomo  II,  pag.  60  e  seg.) 

Offriamo  la  Tabella  indicante  i  varii  prezzi,  che  di  tempo  in  tempo 
ebbe  lo  Zecchino  in  Venezia,  tolta  dal  Galliccioli  medesimo,  lom.  ly  p.  376. 


■1284  L.  3  ovvero  gros- 
si i8,  0  soldi  60  de' 
piccoli,  0  40  de'gros- 
si  ordiiiarii. 

4285  L.  3  2. 

4287  L.  3  2. 

4310  L.  3  4. 

4320  L.  3  6. 

4351  L.  3  3. 

4356  L.  3  6. 

4359  L.  3  8. 

4361  L.  3  40. 

4369  L.  3  4. 

4370  L.  3  42. 

4377  L.  3  43. 

4378  L.  3  44. 

4379  L.  3  46. 

4380  L.  3  4  e  L.  3  6. 
e  L.  3  18. 

4382  L.  4. 
4384  L.  4  4. 
4397  L.  4  2. 


4399  7  ottob.  L.  4  43. 
1401  L.  4  48. 

1412  L.  4  13. 

1413  L.  4  44. 
4414  L.  5. 

4417  11  novemb.  L.  5. 

4422  L.  5. 

4424  L.  5.  3. 

4429  29  luglio  L.  5  4. 

4433  L.  5  10. 

1438  L.  5  10. 

4442  L.  5  14. 

1443  23  crea.  L.  5.  44. 

4450  L.  6  4. 

4472  29  marzo  L.  6  4. 

4499  L.  6  14. 

4512  L.  6  10. 

4514  L.  6  10. 

1517  16  ottob.  L.610. 

4518  L.  6  14. 

4520  L.  6.  16. 

1624  L.  7.  14. 


1528  L.  7  14. 

4529  L.  7  10. 

1533  L.  7  18. 

4535  L.  7  14. 

1553  L.  7  18. 

1562  L.  8. 

1570  L.  8  12. 

4573  L.  8  12.  Poi  L. 

8  16. 
4577  L.  8  12. 
4584  L.  9.  Poi  L.  9  12. 
158S.  L.  10. 
1594  L.  10. 
1601  L.  40  14. 
4605  L.  10.  14. 

1607  L.  10  16. 

1608  L.  10  16. 

1614  L.  10  nelle  Camere 

1621  L.  12  12. 

1633  L.  14  ed  anche  L. 

44  10. 
1638  20  nov  L.  15, 


4643  13  nov.  L.  16. 
1664  L.  17. 
1670  L.  17. 
4687  L.  17. 
16S8  L.  17. 

1697  L.  17  10. 

1698  L.  17  15. 

1699  L.  18. 

4701  L.  18  10.  Poi  L. 
18  15. 

4702  L.  19.  Poi  19,  10 
e  L.  20. 

4704  L.  21)  5. 

1707  L.  20  8.  Poi  L. 

20  10  e  L.  20  15. 
1709  L.  21. 
1711  L.  21  5. 
1713  L.  21  10. 

1715  L.  21  15. 

1716  L.2il8poiL.22 
sino  al  1797. 


De'  Zecchini  però  si  coniò  posteriormente  anche  il  mezzo  e  il  quar- 
to, ma  vi  pose  diversa  inscrizione  intorno  al  Salvatore  in  piedi  cinto  di 
stelle.  Invece  di  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q.  TV.  REGIS.  ISTE.  DVCAT.  si  pose: 
EGO  SVM  LVX.  MVN  tanto  nel  mezzo  che  nel  quarto.  Eccone  per  darne 
il  tipo,  uno  di  Francesco  Loredano.  —  Allo  Zecchino  di  Venezia  vediamo 
simile  quello  di  Roma,  quello  dei  Mastri  dell'  Ordine  degli  Ospitalieri,  cioè 
de'  Cavalieri  di  Rodi,  e  poi  di  Malta,  quelli  de'  Duchi  di  Metelino,  e  quel  di 
Firenze,  di  cui  se  ne  danno  le  forme. 


M  O  >  E  T  E 


DOGE  XL!X  -  PIETRO  GMDEIMIGO 


Se  non  v'  è  dubbio,  che  il  conio  del  Matapan  fu  preso  dai  Greci, 
mentre  lo  si  può  vedere  chiaramente  ricopiato  dalle  greche  monete  ;  così 
pure  non  si  potrebbe  muover  dubbio  suU'  opinione  di  alcuni  riputati  scrit- 
tori, e  dell'  ab.  Brunacci  principalmente,  i  quali  credono,  che  1'  impronta 
dello  Zecchino  veneto  sia  stata  ricopiata  da  quella  delle  monete  d'  oro  del 
Senatore  di  Roma,  le  quali  secondo  il  Brunacci  slesso,  indicano  la  metà 
circa  del  MCC,  e  quasi  l'epoca  del  Fiorino  d' oro,  che  incominciossi  a  stam- 
pare in  Firenze  nell'anno  MGCLIL  —  Sul  proposito  poi  dello  Zecchino  di  Ro- 
ma raccontasi  da  Giovanni  Amato  Aquileiese  nel  suo  Discorso  suW  origine 
di  Venezia,  riportato  dal  Gallicciolli  T.  I,  pag.  386,  che  avendo  il  Doge, 
eh'  era  allora  Marin  .\lorosini,  e  la  Veneziana  Repubblica  fatto  voto  a  Dio, 
perchè  fosse  liberata  l' Italia  dal  tiranno  Ezzelino,  che  a  nome  di  Federi- 
co II  imperatore  avea  soggiogate  tutte  le  città  della  Marca  Trivigiana  fino 
a  Marghera,  esercitando  dovunque  crudeltà,  coatimore  gravissimo,  che  vol- 
gesse il  furor  suo  anche  sopra  Venezia,  la  quale  erasi  raccomandata  alla 
intercessione  di  S*  Pietro  e  avendosene  ottenuta  la  grazia  da  Dio,  il  Papa 
per  far  onorevole  memoria  della  pietà  del  nostro  Doge  impresse  una  mone- 
la,  in  cui  da  una  parte  vedesi  il  Doge  in  ginocchioni,  e  S.  Pietro,  che  gli 
porge  il  vessillo  coli'  iscrizione  S.  PETRVS  SENATOR  VRBIS,  e  nel  rovescio 
r  immagine  del  Redentore  in  piedi  cinta  di  stelle  in  un  campo  ovale  coli'  i- 
scrizione:  ROM  CAPVT  MVNDI  S.  P.  Q.  R.— A  dir  vero  non  regge  a  questo 
racconto  la  critica.  Imperciocché  i  Veneziani  tanto  divoti  al  loro  protettore 
S»  Marco,  di  cui  possedevano  la  sacra  salma,  avean  forse  perduto  la  lor  di- 
vozione, sicché  a  mezzo  di  lui  presso  Dio  piuttosto  direttamente  non  si  diri- 
gessero ?  Perchè  fare  il  voto  a  S.  Pietro  invece  che  al  loro  Santo  Patrono  ? 
E  ancorché  avessero  ricorso  a  S.  Pietro,  non  poteano  forse  coniar  questui 
moneta,  che  sarebbe  stata  medaglia,  nella  propria  Zecca  ?  Che  ragion  vi 
era,  che  il  Papa  coniasse  moneta  d'  oro  in  Roma  per  celebrare  la  pietà  dei 
Veneziani  piuttosto  che  celebrare  la  fede,  eh'  egli  è  la  Chiesa  ebbe  in  Dio 
d'  essere  liberati  da  un  tiranno,  che  minacciava  parlicolarmente  con  più 
grave  e  prossimo  pericolo  la  Chiesa  ?  Perchè  se  volea  accennare  il  Doge, 
non  v'  impresse  il  DVX  col  di  lui  nome  ?  Perchè  se  accennar  volea  1'  esau- 
dimento del  voto  a  merito  di  S.  Pietro  non  vi  mise  per  motto  S.  PETRVS, 
invece  che  SENATOR  VRBIS,  che  per  eccellenza  dinota  la  città  sola  di  Ro- 
ma, SENATOR  VENETIARVM  ?  Secondo  il  mio  avviso  pertanto  tra  le  favole 


ascrìvo  il  racconto  di  questo  Aquileiese.  Per  me  crederei,  che  quella  figura 
genuflessa  non  sia  il  Doge  di  Venezia,  ma  un  Senatore  di  Roma,  com'è  già 
espresso,  titolo  e  dignità,  che  continua  a  mantenersi  anche  in  questi  tempi. 
Che  sia  anteriore  al  conio  del  Veneziano  Zecchino,  lo  si  potrebbe  accorda- 
re, e  se  è  anteriore,  come  vuoisi  anteriore  il  Fiorino  di  Firenze,  credere  si 
può,  che  il  doge  Giovanni  Dandolo  abbia  scelto  d' imitare  piuttosto  questo 
conio  che  un  altro,  come  Ragusì  scelse  l' impronto  del  Salvatore  in  piedi, 
quale  si  vede  nello  Zecchino,  nelle  sue  monete  d'  argento,  tra  quali  ne  dò 
una  pressocchè  del  valore  di  un  mezzo  Matapano  di  Venezia. 

Nondimeno  osservandosi  specialmente  nel  rovescio  dello  Zecchino 
un  certo  che  di  stile  e  forma  greca  piuttosto  che  italiana,  e  continuando  già 
sempre  i  Veneziani  tutta  la  corrispondenza  co'  Greci,  mi  persuaderei  più 
volonlieri  a  credere,  eh'  essi  sieno  stati  nel  fine  del  secolo  XIII  i  primi  a 
trarne  da  quelli  il  carattere  piuttostochè  Io  abbiano  preso  dagli  altri,  i  quali 
anzi  piuttosto  che  inventori  ne  fossero  stati  imitatori. 

Anche  di  questo  Doge  diamo  la  moneta  di  rame,  che  vedemmo  conia- 
la sotto  lo  Ziani  e  sotto  lo  Zeno,  e  eh'  io  credo  un  quartarolo. 


MONETE 


DOGE  L  --  IHARINO  GIORGF,  0  ZORZI 


Alquanto  prima,  e  dopo  del  tempo,  che  fu  breve  assai,  come  no- 
tammo dai  regnare  di  questo  Doge,  lo  Zecchino  era  cresciuto  al  \alore  di 
lire  3,  e  soldi  4,  e  ciò,  cred'io,  per  la  conoscenza  della  finezza  dell'oro  in 
confronto  e  ragguaglio  delle  altre  monete  :  finezza  conosciuta  dai  privati, 
dai  commercianti,  e  specialmente  dai  banchieri,  che  arbitrariamente  ne  ac- 
crescevano il  valore.  Era  già  lo  Zecchino  alla  perfezione  della  purezza  del- 
l'oro senza  quasi  parte  di  peggio,  in  modo  che  eccilossi  la  delicatezza  della 
giustizia  negli  altri  Principi  ad  imitarne  V  esempio  nello  stampare  le  loro 
monete  d'  oro.  In  testimonianza  di  ciò  il  de  Monacis  a  pag.  264  dice  :  Hic 
Dux,  parlando  di  Giovanni  Dandolo,  primo  fecit  cudi  felkissmo  eventu 
pulcherrima  mimismata  ami,  quae  dkimtur  Ducati,  qui  obscuraveriint 
famam  mimorum  aureonim  ceterarum  natiomm  in  tantum,  ut  nonnul- 
li  principes  C/tristiani  et  Pagani  moti  fama  perfectionis  Dncatonm,  ad 
eorum  figuram  cudi  fecernnt  aureos  infìnilos.  Questa  asserzione  ad  eorum 
figuram^  a  dir  vero  confermebbe  la  opinione  della  mia  origine  del  conio  del- 
lo Zecchino  nell'  otTicina  veneziana.  E  non  si  può  credere  a  questo  propo- 
sito, che  i  veneziani  stessi,  i  quali  a  que'  tempi  erano  stali  già  di  recente 
per  ottanta  anni  posseditori  di  Costantinopoli,  e  più  a  portata  al  confronto 
di  tanti  altri,  mercè  delia  dimora  in  quei  luoghi,  pel  commercio  di  conver- 
sare co' popoli  dell'  Europa  orientale  e  dell'Asia,  da  cui  potevano  sentir  ce- 
lebrarsi la  purezza  della  moneta  da  essi  coniata  colle  parole  ebraiche  za- 
chah^  0  zechah,  zediac,  o  zachac,  o  colla  Siriaca  zeclia,  che  tanto  in 
una  lingua,  che  nell'  altra  significa  puro,  purezza  da  qualunque  labe,  o, 
se  a  moneta  si  applica,  peggio,  abbiano  essi  i  primi  dato  il  nome  di  zecca 
all'oflìcina,  in  cui  purgasi  l' oro  per  farsi  gli  Zecchini,  e  che  a  quella  mo- 
neta d'  oro  per  indicare  la  vera  sua  qualità  abbiano  i  primi  per  eccellenza 


dalo  il  nome  di  Zecchino  ?  Non  si  usò  questo  nome,  nè  presso  i  Greci  e 
Macedoni,  nè  presso  i  Romani,  benché  quelli  a'  tempi  di  Filippo  e  del 
grande  Alessandro,  e  questi  al  tempo  dell'  impero  coniassero  nelle  loro  of- 
ficine monete  d'oro  purissimo.  Ai  Fiorini  di  Firenze,  a  quelli  di  Roma,  a 
quelli  dei  Cavalieri  di  Malta,  a  quelli  di  Scio  e  Melelino,  a  mio  avviso,  si 
diede  il  nome  di  Zecchino,  dal  nome  del  nostro.  Sembra  poi,  dietro  alle 
cose  esposte,  che  dandosi  ne'  tempi  antichi  il  nome  di  officine  in  generale 
a  que'  luoghi,  ove  coniavansi  le  monete  di  qualunque  metallo,  il  particola- 
re di  Zecca  sia  stato  dato  il  primo  dai  Veneziani  a  quelle  officine,  in  cui 
coniavano  la  moneta  d'  oro  purissimo.  Dicesi,  che  Pietro  Partecipazio  ab- 
bia in  un  capo  della  piazza  verso  il  Canal  grande  fatto  costruire  due  Zec- 
che, una  per  1'  oro,  T  altra  per  l' argento,  che  probabilmente  erano  nello 
stesso  luogo,  ov'  è  quella,  che  nel  1348  fu  per  testamento  di  Marsilio  Car- 
rara, che  lasciò  per  quest'  oggetto  cento  mila  ducati,  fabbricata,  e  a  cui 
nei  4545  per  guarentirla  dagl'  incendii  si  fecero  i  vólti  di  pietra.  Oltre  di 
quelle  due  dicesi,  che  ve  ne  fosse  un'altra  all'  Ospedaletto  a  ss,  Gio:  e  Pao- 
lo in  quella  casa,  su  cui  evvi  un  S.  Marco,  (Gallicc.  T.  I,  p.  389  ;)  per  co- 
niarvi forse  moneta  erosa. 


60* 


MONETE 


DOGE  L(  --  GIOVAMI  SORANZO 


In  quanto  alla  forma  e  al  tipo  dello  Zecchino,  diremo,  che  come  va- 
riò accrescendosi  di  tempo  in  tempo  il  valore  di  esso,  così  andò  sceman- 
do la  bellezza  primitiva  del  conio,  in  modo  che  confrontando  gli  ultimi 
zecchini  de'  nostri  tempi  co'  primi,  si  vede,  che  nella  loro  rozzezza  si  al- 
lontanano da  quei  bello  però  relativo  al  secolo  XIII,  in  cui  quelli  conia- 
ronsi  :  in  quelli  si  osserva  alcunché  di  forbito  e  di  ben  rilevato,  ed  alcu- 
na esattezza  nel  lavoro  :  in  questi  si  vede  una  copia  con  goffa  negligenza 
eseguila  ;  in  quelli  lunga  e  dispiegata  banderuola  sopra  il  vessillo  con  di- 
stinla  Croce  ne'  primi  Zecchini  sino  quasi  a  Giovanni  Mocenigo  :  bande- 
ruola che  va  in  seguilo  impicciolendosi,  e  quindi  sminuendosi,  la  Croce  su 
di  esso  sino  a  Giovanni  Pesaro.  Sotto  poi  il  prossimo  doge  Domenico  Con- 
tarini  non  più  banderuola,  ma  nella  sola  Croce  finisce  la  cima  del  vessillo 
sino  all'  ultimo  Zecchino.  Se  risguardiamo  la  forma  della  berretta  ducale 
sino  ad  Agostino  Barbarigo,  essa  e  tozza  e  simile  a  quella  portata  dagli  an- 
tichi duchi  Longobardi  e  Franchi,  e  forse  anche  dagl'  Ipati  Greci,  che  nel 
centro  aveva  come  un  piccolo  globelto,  o  bottoncino,  e  in  alcuni  un  pic- 
colo anello  per  facilmente,  forse,  con  ambe  le  dita  levarlo  di  testa.  Poscia 
dal  doge  Leonardo  Loredano  prese  la  figura  come  di  mitra  con  forma 
conica,  che  si  depresse  nel  davanti,  e  si  elevò  alquanto  di  retro,  simile 
al  pileo  troiano.  Nel  Corno  ducale  di  Nicolò  Donato,  che  visse  doge  40 
giorni,  e  in  quello  di  Nicolò  Sagredo  havvi  nella  cima  un  globelto  ;  arbi- 
trio, io  credo,  dell'  incisore.  La  banderuola  poi  fa  distìnguere  quindi  lo 
Zecchino  del  primo  Alvise  Mocenigo,  doge  nell'anno  1570,  dagli  altri  che 
vennero  collo  stesso  nome  dopo  il  Pesaro,  come  la  forma  delle  leltere  può 
contrassegnare  il  Mocenigo  del  J700,  da  quello  dell'  anno  1722,  e  il  MOC. 
0  MOCEN.  ultimo  :  la  banderuola  stessa  infine  distingue  il  primo  Giovan- 
ni Cornaro  doge  nell'anno  i624  dall'altro  dello  stesso  nome,  che  fu  doge 
neir  anno  1709. 

Di  Giovanni  Soranzo  ecco  lo  Zecchino,  e  il  Matapano. 


MONETE 


DOGE  Lll  -  FRANCESCO  DANDOLO 

SoUo  i|ueslo  doge  Francesco  Dandolo  furono  coniate  piccole  Mo- 
nete, chiamale  Meszanini,  perchè  erano  la  metà  del  Matapan,  e  furono  conia- 
ti pure  i  Soldini  del  Leone.  Questo  Doge,  vedendo  che  per  tutto  lo  mondo  la 
dita  moneda  (cioè  il  grosso)  chorea  e  vegniva  portada  fuor  da  Venìexia 
per  marchadantìa,  de  nuovo  el  fexe  batter  un  altra  moneda^  nuova  zìoe 
mezanìni  che  se  chontava  dot  per  grosso.  Anchora  fexelo  far  un'altra 
moneda  chiamada  soldini^  che  se  spendea  e  spende  per  pizzoli  XII  l'un,  e 
queste  monede  xe  quelle  e  le  qual  sì  ditte  vecchie.  (Gallicciolli,  T.  II,  pa- 
gina 38).  In  questo  Mezzanino  si  rappresenta  il  Doge  colla  solita  berretta 
a  tozzo  in  piedi,  che  tiene  lo  stendardo  colla  banderuola  a  lui  rivolta,  e  col- 
r  iscrizione  :  FRA.  DAINDVLO  DVX.  Dall'  altra  parte  v'  è  S.  Marco  col  nim- 
bo in  mezzo  busto  col  molto  :  S.  MARC.  VENETI. 

I  soldi  a  Lione  o  del  Lion,  che  si  fecero  nel  4330,  sono  i  suoi  sol- 
di Marchetti,  che  valevano  circa  un  terzo  del  Matapan.  Pesavano  grani  d5. 
a  peggio  40  :  perciò  aveano  di  fino  44  'M:  e  a  fino  ognuno  valeva  soldi 
6  Vse  circa  de'  nostri.  Furono  così  detti  dalla  figura  del  Leone,  che  non  an- 
cora era  alalo.  E  in  vero  si  vede  come  rampante  col  nimbo,  che  con  una 
zampa  tiene  il  vessillo,  e  nell'  intorno  t  S.  MARC.  VENETL  Nel  diritto  non 
in  piedi,  ma  ginocchioni  tiene  il  Doge  il  vessillo,  e  d' intorno  l' epigrafe  : 
t  FRA.DANDVLO.DYX. 


MONETE 


DOGE  LUI  -  BARTOLOMIHEO  GRADEKIGO 


]\elle  monete  del  doge  Bartolommeo  Gradenìgo,  che  visse  assai  po- 
co, e  nel  di  cui  breve  tempo  accaddero  gravi  disgrazie  eccitate  dall'  ira  del 
CielOj  da  ribellione  degl'  incostanti  Cretesi,  e  dalla  fame  luttuosa,  che  spar- 
sero per  Venezia  lo  spavento,  T  inquietudine,  lo  squallore,  niente  di  nuovo 
accadde,  se  non  che  un  grande  dispendio  e  profusione,  per  porre  pronti  ri- 
pari alla  voracità  di  tanti  mali,  che  afflissero  in  quel  breve  tempo  la  no- 
stra città.  Di  questo  Doge  presento,  tra  le  altre  monete  che  si  coniarono 
simili  a  quelle  del  Doge  antecedente,  il  soldo  detto  del  Lion  od  a  Leone. 


MONETE 


DOGE  IIV  -  ANDREA  DANDOLO 

Andrea  Dandolo,  nel  1345,  rifece  i  mezzanini  introducendo  una 
nuova  moneta.  Quei  di  Francesco  Dandolo,  eh'  erano  i  così  detti  da  due,  o 
mezzi  grossi,  valevano  allora  piccoli  16,  come  accenna  il  Dolfino  ;  ma  ei 
stesso  dice  :  «  Si  fecero  sotto  Andrea  Dandolo  altri  mezzanini  non  su  quella 
stampa,  come  stavano  i  vecchi.  »  «  Da  può  fu  ordenado,  così  seguita  il  Dolfi- 
no, un'  altra  moneda  ditta  soldi  da  42  denari  1'  uno,  lutti  di  argento  fin, 
imperocché  i  feze  piccoli  di  forma  che  stronzar  no  se  potesse.  »  Neil'  ulti- 
mo suo  anno  poi,  cioè  nel  1353,  «  el  dose  fece  coniar  soldini  de  argento 
fin,  cum  cerchio  attorno  acciò  non  se  podesse  stronzar.  »  Pesati  questi  sol- 
dini in  confronto  del  grosso  o  matapan,  ce  ne  voglion  tre  ;  quindi  ognuno 
è  il  i/3  del  matapan  medesimo.  Io  ne  presento  la  forma.  Vedesi  nel  diritto 
il  Doge  in  piedi  colla  corona  a  tozzo,  ma  che  alquanto  si  eleva  all'  indietro 
in  guisa  che  assomiglia  al  corno  ducale  presso  che  degli  ultimi  Dogi;  e  il 
Doge  riceve  da  S.  Marco  lo  stendardo  senza  banderuola,  e  d' intorno  legge- 
si  :  AN.  DANDVL.  S.  VENE.  Nel  di  dietro  vedesi  il  Salvatore  col  nim- 
bo, con  croce  in  petto,  con  vessillo  fornito  di  banderuola  in  mano,  che  trae 
fuori  dal  sepolcro  un  piede,  e  intorno  questa  iscrizione  :  XPS  RESVRESIT. 
Ciò  che  è  osservabile  si  è,  che  in  quattro  di  questi  mezzanini  veggo  a  piè 
dello  stendardo  quattro  differenti  lettere,  cioè  B,  F,  M,  N,  che  forse  indicano 
i  nomi  degl'  intagliatori  di  zecca.  Questi  soldini,  come  nota  il  Carli,  era- 
no 1/4  minori  dei  soldi  di  Francesco  Dandolo,  e  valevano  perciò  piccoli  9. 
Ma  peraltro,  a  questo  proposito,  osserveremo,  che  sebbene  si  stampassero  le 
nostre  monete,  se  ne  stampavano  anche  altre  estere  nei  tempi  scorsi;  e  que- 
sto uso  perseverò  appresso  noi  sino  all'anno  1353,  quando  per  decreto  27 
febbraio  si  ordinò  che  moneta  fiorinseca  non  fiant  (Capitol.  antic.  degli 
Avogadori  e.  148,  p.  81). 


MONETE 


DOGE  IV  -  HARIIVO  FAllERO 


Poche  assai  ed  assai  rare  sopravanzano  le  monete  coniate  sotto  il 
doge  Marino  Fallerò,  che,  dopo  sette  mesi  appena  da  che  cinse  la  corona  du- 
cale, terminò  malauguratamente  i  suoi  giorni.  Quelle  che  restano,  sembrano 
sfuggite  alle  indagini  della  pubblica  indignazione,  che  nel  sopprimere  que- 
ste volea  forse  sopprimere  il  nome  di  un  Principe,  che  contro  alla  sua  pa- 
tria stessa  ribellossi;  come  volle  che  non  funestasse  la  dignitosa  serie  de'  Do- 
gi nella  maggior  aula  dipinti  la  sua  immagine,  distendendo  sulla  sua 
nicchia  un  nero  velo  a  segno  di  obblio.  Pur  troppo  per  altro  a  nostri  giorni, 
e  solo,  io  credo,  per  isfogare  una  sciocca  maligna  invidia  contro  la  splendida 
gloria  della  Veneziana  Repubblica,  che  a  dispetto  di  qualche  rara  nube  nei 
tempi  passati  vivamente  splendette,  si  dissotterrò  per  così  dire  il  nome  di 
questo  principe,  e  lo  si  volle  far  rivivere  per  prostituire  con  drammi  su  i 
teatri  non  tanto  lui,  quanto  il  veneto  governo  d'allora,  come  ebbesi  l' inten- 
zione di  fare  nel  contraffatto  Otello,  e  ne'  due  Foscari. 


MONETE 


DOGE  IVI  -  GIOVAMI  GMDENIGO 


Anche  col  di  lui  nome  coniato  presentasi  il  soldo  a  Leone,  cioè  il 
terzo  del  raatapano,  quale,  come  si  è  detto,  sotto  il  doge  Francesco  Dando- 
lo, nel  1330,  stampossi.  Simili  alle  altre  dei  Dogi  antecedenti  sono  anche  le 
monete,  che  Giovanni  Gradenigo  fece  coniare,  e  simile  era  il  ducato  d'oro, 
0  zecchino;  solamente  era  il  nome  diverso  del  Doge,  accresciutosene  l' ori- 
ginario valore  dalle  lire  tre  alle  lire  tre  e  soldi  sei,  secondo  il  ragguaglio 
della  moneta  che  a  que' tempi  correva,  cioè  tra  il  i320  e  il  1351,  secon- 
do il  Gallicciolli,  T.  I,  pag.  376. 


MONETE 


DOGE  IVII     GIOVAMI  DELFINO 


Altro  soldo  del  Lion  simile  agli  altri  coniò  il  doge  Giovanni  Delfino 
col  suo  nome,  secondo  il  solito  :  lOHS  DELFINO  DVX.  Ne  presento  due,  i  qua- 
li mostrano  che  anche  nella  nostra  Zecca  molti  erano  della  stessa  moneta  i 
conii,  onde  stamparne  gran  quantità  per  satisfare  al  pubblico  bisogno  di  mo- 
neta piccola,  eh'  era  già  necessaria  pel  popolo  minuto  più  di  quello  che 
vi  fosse  della  maggiore.  Come  se  ne  può  prendere  una  pruova  dai  soldini 
di  Andrea  Dandolo  già  prodotti,  così  la  si  assicura  questa  pruova  anche  in 
questi  due,  de'  quali  in  uno  presso  il  vessillo  a  mezzo  vedesi  un  monogram- 
ma, e  neir  altro  la  lettera  A,  che  io  credo  non  il  nome  del  così  detto  Massa- 
ro di  Zecca,  ma  dell'  intagliatore. 


MONETE 


DOGE  IVIII  -  lOREiVZO  CEISI 


Ecco  due  soldi  piccoli,  o  soldini  di  Lorenzo  Gelsi,  che  non  diver- 
sificano dagli  antecedenti,  nè  in  sè  stessi,  se  non  che  pel  nome  del  Doge  o 
per  le  sigle  dell'intagliatore  di  Zecca,  avendo  l'uno  presso  il  Leone  la  lettera 
A,  e  l'altro  la  lettera  L  Essi  hanno  il  Leone  rampante  collo  stendardo,  come 
il  soldo  a  Leone,  ovvero  del  Lìon,  o  soldo  Marchetto,  coniato  come  si  disse 
nel  d330  da  Francesco  Dandolo.  Questi  soldini  già  verso  il  <1354  minora- 
vano di  peso,  e  sono  minori  anche  in  confronto  di  quelli  di  Andrea  Dandolo 
col  motto  XPS  RESVRESIT. 

Era  amico  strettissimo  questo  Doge,  e  ammiratore  dell'immorta- 
le Francesco  Petrarca,  che  desideroso  di  ozio  pensò  ridursi  a  Venezia, 
e  innamoratosi  della  ridente  città,  dell'  amahilità  dei  cittadini,  e  della  li- 
bertà della  magnanima  Repubblica,  la  scelse  a  sua  lunga  dimora.  Della  cor- 
rispondenza leale  di  sua  amicizia  col  Doge,  della  stima  sincera  che  ne  avea 
del  veneziano  Governo  volle  dare  il  Petrarca  un  pegno  col  donare  alla  città 
la  sua  libreria,  che  unita  in  seguito  a  quella  preziosissima  del  cardinale 
Bessarione,  e  a  quella  del  cardinale  G rimani  venne  a  formar  sin  da  allora 
una  Biblioteca  importantissima.  Il  Senato  poi,  onde  rimunerare  un  dono 
così  cortese,  gli  retribuì  una  casa  assai  comoda  per  sua  abitazione  posta  in 
sulla  Riva  detta  degli  Schiavoni  presso  il  soppresso  Monistero  del  Sepolcro, 
che  godea,  come  gode  anche  al  presente,  la  più  lusinghiera  vista  di  ridente 
orizzonte.  A  memoria  perpetua  del  dono  di  questa  casa  fu  di  questi  ultimi 
anni  posta  colà,  per  così  dire,  una  quadrata  lapidea  medaglia,  con  questa 
iscrizione  dettata  da  D.  Antonio  Magnana  già  parroco  di  S,  Maria  Zobenigo  : 

QYIETE  .  H  .  FRVENS  .  HONESTA  .  Y  .  CL  .  FR  .  PETRARCHA 
OTII .  DIV  .  COM .  PARI .  lOH  .  BOCCACCIO  .  E .  DOMO  .S.C.  ADEPTA 
AEQVORIS  .  ADR  .  OL  .  DOMINAE .  DIVIT  .  INVALESCENTES 
MERCE .  QYALIB  .  EXT  .  APPELLENTE  .  ASPECTABAT 


I«  O  N  E  T  E 


DOGE  LIX  -  IHARGO  CORMRO 


Di  Marco  Cornare  presento  il  soldino  a  Leone.  Esso  ha  il  Doge  in 
ginocchioni  collo  stendardo  o  banderuola,  e  con  intorno  :  MARC.  CORNAR. 
DYX.  Nel  rovescio  Vè  rampante  il  Leone  col  S.  MARCVS.  VENETI,  come 
ne'soldini  de' Dogi  antecedenti,  non  però  alato.  Ma  dicendo  il  Galliccioli  T.  II 
pag.  26,  che  il  Leone  alato  si  principiò  a  porre  nelle  monete  nel  4365  da 
Marco  Cornaro,  come  oggidì  si  vede  nel  da  trenta,  la  di  cui  figura  si  ha 
nel  Carli  Tav.  IX,  n.  8,  e  dicendo  il  Carli  stesso  T.  I,  p.  41 5,  che  «  sotto 
»  codesto  Doge  si  coniò  una  moneta  col  Leone  alato  posto  di  prospetto  te- 
»  nente  il  libro  ...  che  ha  da  una  parte  in  campo  una  Croce,  ed  intorno 
»  MARC.  CORN.  DYX,  e  dall'altra  parte  il  Leone  alato,  ed  intorno  VEXILI- 
»  PER  YENETIAR.,  e  che  questa  è  la  prima  volta,  che  il  Leone  coli'  ali  si 
»  vide  nelle  monete,  e  forse  nelle  pubbliche  insegne  ;  »  si  può  credere  che 
questo  sia  il  marchetlo  o  soldo  di  questo  Doge,  pesando  come  il  marchetto 
0  soldo  del  doge  Francesco  Dandolo  a  cui  fu  sostituito.  Daremo  di  questa 
moneta  lo  stampo  sotto  il  doge  Antonio  Yeniero. 


MONETE 


DOGE  IX  -  ANDREA  CONTARM 


]\on  col  molto  XPS  RESVRESIT,  che  mostrano  i  soldini  di  Andrea 
Dandolo,  non  col  Leone  rampante,  qual  mostrano  i  soldini  de'  Dogi  antece- 
denti, ma  bensì  tre  ne  presento  di  Andrea  Contarinì,  uno  colla  Lettera  B,  e 
due  colla  F  degli  intagliatori,  e  col  Leone  alato  in  soldo,  detto  anche  a  mo- 
lecca,  come  lo  si  vede  nel  da  trenta  detto  lirasza.  Il  soldo  del  Contarinì 
pesa  grani  iO,  e  vale  circa  3  d/2  de' nostri  così  detti  marchetti.  Su  di  que- 
sto si  può  vedere  il  Carli,  L  4i4.  Egli  fu  il  primo  forse,  secondo  il  Carli  stes- 
so, che  trasportasse  anche  sul  soldo  la  figura  del  Leone  alato. 


MONETE 


DOGE  LXI  -  IHICMLE  IHOROSIIVI 


]\on  appena  i  quaranlauno  Elellori,  con  quel  modo  di  fare  la 
scella  del  capo  della  Repubblica,  riputalo  sin  dall'anno  d268  dopo  la  morie 
di  Rainìeri  Zeno  di  lanla  perfezione,  che  cangiar  non  più  si  dovesse,  aveano 
proclamalo  il  novello  Doge,  nella  venela  zecca  si  approntavano  dagl'  intaglia- 
tori i  conii  per  islampare  novelle  monete  col  nome  del  Doge  eletto,  il  quale, 
nel  giorno  della  sua  coronazione,  ch'era  il  secondo  dopo  l'elezione,  portato 
in  un  così  detto  pozzetto  di  legno  in  giro  per  la  gran  piazza,  secondo  il  co- 
slume  introdotto  dal  doge  Sebastiano  Ziani  nel  il72,  gettare  al  popolo  do- 
leva. Erane  già  stabilita  la  somma  di  danaro  che  profonder  doveva,  ed  era 
che  non  dovesse  essere  minore  di  cento,  nè  maggiore  di  cinquecento  ducali. 
ISegli  ultimi  tempi  si  coniavano  ducati,  mezzi,  quarti,  e  varie  altre  monete 
di  bassa  lega.  Anche  allora  non  essendovi  altre  monete,  che  il  ducalo  d'oro, 
i  malapani,  e  di  essi  le  varie  frazioni,  si  saranno  queste  con  profusione  get- 
tate al  popolo.  Monete  in  seguilo,  sinché  viveva  il  Doge,  a  sostituzione  delle 
altre,  che  si  diffondevano  altrove,  coniavansi  ;  ma  essendo  vissuto  assai  poco 
questo  doge  Michiele  Morosini,  cioè  soli  quattro  mesi  e  cinque  giorni,  si  può 
credere  che  poche  ne  siano  slate  coniate,  e  perciò  non  è  meraviglia,  che  di 
esso  le  monete  sien  rare:  pure  ne'  Musei  se  ne  trovano.  Vedine  lo  zecchino, 
che  allora  era  arrivalo  alle  Lire  3. 4  2. 


MONETE 


DOGE  IXII  -  AKTOIVIO  VEMERO 


Nel  1385  anche  il  doge  Antonio  Veniero  stampò  il  soldo  che  era 
un  i/4  del  suo  matapano.  Esso  da  una  parte  presenta  il  Leone  alato  a  mo- 
lecca,  che  non  porta  il  vessillo,  ma  nondimeno  ha  d' intorno  il  motto  :  VE- 
XILIFER  VENETIAR.  D' altra  parte  v'  è  la  Croce  con  quattro  braccia  egua- 
H,  larghe  e  appuntate  nell*  estremità,  e  d'intorno  ANTO.  YENERIO  DYX.  È 
rara  questa  moneta,  e  sembra  che  dopo  questo  Doge  non  se  ne  sieno  coniate 
altre,  perchè  per  quanto  a  me  consta,  altre  d' altri  Dogi  non  se  ne  veggono. 
Presentasi  anche  di  questo  Doge  il  marchetlo  stampato  nel  1391,  che  pesa- 
va grani  9       poi  9,  ed  anche  meno. 


o^tei/'no  y *^  •^I  CH 


MONETE 


DOGE  IXIII  -  IHIGHEIE  STENO 


Di  rame  e  d'oro,  perfeltamenle  simile,  presento  Io  zecchino  di 
Michele  Steno.  Quello  di  rame  piuttosto  che  crederlo  un  gettone,  o  primo 
tipo,  io  lo  crederei  un  capriccio,  come  capriccio  è  il  marcolino  coniato  in 
oro,  invece  che  in  rame.  Parimenti  presento  in  rame  un  matapano,  ma  che 
invece  del  IC  XP  intorno  al  Redentore  seduto,  ha  il  molto  T.  GLORIA  TIRI 
LAVS,  come  ne' matapani  de' susseguenti  Dogi.  Tanto  in  questo  matapano 
di  rame,  quanto  nel  soldino,  che  vi  unisco  di  questo  Doge,  v'  è  una  stella  ; 
nel  qual  soldino  però  v' è  altra  tale  cifra  m.  A  prima  giunta  parebbe  lo  stem- 
ma della  famiglia  del  Doge,  eh'  è  appunto  la  stella,  col  qual  nome  esso  ap- 
punto s'indica  nella  iscrizione  posta  presso  il  finestrone  esterno  della  sala 
del  Maggior  Consiglio,  che  guarda  il  Molo,  la  quale  dice  :  MILLE  QVADRI- 
GENTI  CYRREBANT  QYATYOR  ANNI  HOC  OPVS  ILLVSTRIS  MICHAEL 
D\'X  STELLIFER  AYXIT.  Ma  vedendosi  questa  stella  medesima  anche  nei 
soldini,  0  marchetli,  che  si  recarono  del  doge  Antonio  Venier,  la  si  deve 
credere  piuttosto  un  distinto  contrassegno  dell'  intagliatore  di  Zecca  che  fe- 
ce quel  conio. 


MONETE 


DOGE  LXIV  ~  TOMIMASO  MOCEIVIGO 


La  stella  a  segno  dell'intagliatore  si  vede  anche  in  questo  soldino 
di  Tommaso  Mocenigo,  come  nell'altro  vedonsi  le  due  lettere  T  S  una  so- 
prapposta all'altra.  Queste  due  lettere  veramente,  che  insieme  s'incontrano 
in  questo  soldino,  farebbero  credere,  che  indicassero  il  nome  e  cognome 
dei  così  detti  Massari,  eh'  erano  patrizii  destinati,  come  Magistrato  appunto 
alla  Zecca. 


\ 


MONETE 


DOGE  IXV  -  FRANCESCO  FOSCARI 


Varie  monete  si  presentano  di  questo  Doge,  che  per  ben  trentaqua- 
Iro  anni  tenne  il  soglio  ducale.  E  prima  di  tutto  in  prova,  che  sino  a  quel 
tempo  durò  questa  moneta,  si  presenta  Io  scudellato  verdone,  cioè  l' antico 
denaro  pìccolo,  o  bagallino  sulla  foggia  del  verdone  del  Fallerò,  dello  Ziani, 
dell' Aurio,  e  degli  altri,  che  prima  regnarono.  Y'è  la  croce,  e  queste  lettere  : 
FRA.  FO.  DVX.  Altro  slampo  di  verdone  correva,  in  cui  vedesi  il  Leone  co- 
me in  cammino  con  coda  spiegala  senza  epigrafe,  e  dall'  altra  parte  la  Cro- 
ce si  vede  in  mezzo  ad  un  cerchio,  e  d' intorno  t  FRA.  FO.  DYX,  e  non  è 
scudellato.  Altro  bagallino  di  altra  forma  coniossi  sotto  di  lui.  Ha  il  S.  Marco 
schiacciato,  e  al  rovescio  la  Croce,  e  nel  campo  delle  braccia  di  essa  le  let- 
tere F,  F,  D,  V,  cioè  FRAÌNCISCVS  FOSCARI  DYX  YElNETl.  Altra  moneta 
di  rame,  che  pare  il  doppio  del  verdone,  in  cui  v'  è  il  Leone,  come  nelf  al- 
tro in  cerchio,  ma  col  SANCTYS  MARCYS  YEISET.,  e  nelF  altra  parte  una 
Croce  con  puntini  sopra  il  piano  stiacciato  de'  lati,  e  le  lettere  FRA.  FO- 
SCARI DYX. 

Oltre  di  queste  piccole  monete  furono  coniati  i  marchetti  o  soldini, 
simili  a  quelli  degli  altri  Dogi,  ne'  tre  dei  quali,  eh'  io  possego,  sonovi  im- 
presse doppie  lettere  soprapposte,  che  possono  indicare  il  nome  e  cognome 
de'  massari  di  zecca.  Coniò  anche  questo  Doge  il  grossetlo,  nel  i428,  a  cui 
Io  Scivos  dà  il  valore  di  soldi  8,  altri  di  4,  altri  di  2  ;  ma  io  collo  Scivos 
crederei  che  di  8  soldi  ne  sia  l'odierno  valore  :  è  minore  in  peso  del  mata- 
pano.  Yedine  la  forma,  come  quella  che  osservasi  nel  grossone  di  rame  dello 
Steno.  In  esso  appare  il  salvatore  seduto,  e  d'intorno  la  leggenda;  T.  GLO- 
RIA TIRI  LAYS,  e  nell'altra  parte  S.  Marco,  che  porge  al  Doge  il  vessillo 
colle  parole  S.  M.  YEFSETI,  e  le  altre  FR.  FOSCARI  DYX.  Sotto  il  medesimo 
doge  coniossi  anche  il  doppio,  e  valeva  due  grossi,  cioè  soldi  8.  Pesava  gra- 
ni 61,  ed  essendo  della  lega  del  malapano,  aveva  di  fino  grani  58  2/3  circa; 
così  che  oggi  a  fino  darebbe  soldi  26  circa.  In  questo  numisma  nel  diritto 
vedesi  in  piedi  il  Doge  col  vessillo  alto,  che  sorpassa  il  cerchio  che  il  Doge 
racchiude,  e  d'intorno  la  leggenda:  FRANCISCYS  FOSCARI  DYX:  nel  rove- 
scio che  poi  vedesi  in  questo  S.  Marco  col  nimbo  e  col  libro  del  vangelo  nella 
sinistra,  col  solilo  motto  :t  S.  MARCYS  YE^^ETL  Eccello  che  alcune  di  queste 
monete,  che  furono  propriamente  coniate  sotto  il  doge  Foscari,  creder  si  deb- 
be,  che  anche  a' suoi  tempi  corressero  l'altre  de'dogi  anteriori.  Finalmen- 


le  oltre  a  queste  monete  diamo  anche  di  questo  Doge  la  medaglia  in  getto  di 
bronzo.  Essa  offre  il  di  lui  ritratto  colla  leggenda  :  FRANCISCVS  FOSCARI 
DVX,  e  la  stessa  Venezia  seduta  colla  spada  in  mano,  e  con  due  Leoni  a'suoi 
piedi  distesi,  che  si  vede  ricoppiata  dal  grande  medaglione  di  marmo,  che  sta 
sopra  l'addoppiata  colonna,  che  dà  compimento  alla  fabbrica  del  Palazzo  Du- 
cale ordinata  dal  Foscari,  e  che  si  unisce  alla  fabbrica  della  sala  del  Mag- 
gior Consiglio,  che  sopra  il  molo  distendesi.  La  medaglia  di  bronzo  ha  d' intor- 
no l'iscrizione  :  VENETIA  MAGNA. 


MEDAGLIE 

DOGE  IXVI  -  PASaCAlE  MAIIPIERO 


Non  monete  di  questo  principe  Pasquale  Malipiero  presentiamo, 
eh'  erano  quasi  tutte  simili  a  quelle  che  correano  sotto  gli  altri  Dogi,  ma 
una  privata  medaglia  oflfriamo,  in  cui  l' immagine  e  il  nome  si  vede  del 
Doge  coli' iscrizione:  PASQVALIS.  M4R1PETRYS.  YENETYM.  DYX.  Nel 
rovescio  poi  osservasi  l'immagine  di  sua  moglie  Giovanna,  che  in  testa  porta 
una  corona  di  forma  singolare,  come  a  tozzo.  D' intorno  leggesi  l' iscrizio- 
ne  •  lOHANNE.  ALME.  YRBIS.  YENEZIAR.  DYClSE.  INCLITE. 


MEDAGLIE 
DOGE  IXVII  --  CRISTOFORO  MORO 


Parimenti  invece  che  monete  di  Cristoforo  Moro,  che  eccetto  che  nel 
nome,  erano  in  corso  sotto  gli  altri  Dogi,  reco  la  medaglia  meritamente  a  di 
lui  onore  coniata,  eh' è  la  seguente,  in  cui  nel  dritto  osservasi  la  sua  effige 
con  d'intorno  :  CRISTOFORVS  M4VR0  DVX,  e  nel  rovescio,  in  mezzo  a 
ghirlanda  di  foglie  d'edera,  questa  iscrizione  si  legge:  RELIGIONIS  ET 
IVSTICIAE.  CVLTOR. 

Nondimeno  tra  le  consuete,  altre  monete  coli' effigie  di  questo  Doge 
sì  veggono,  che  sotto  di  lui,  a' dì  7  luglio  1462,  si  fece  decreto  di  coniar 
pìzoU  grandi,  ut  la  mostra,  di  rame  puro,  lì  quali  pizoti  avran  da  una 
banda  la  testa  del  doge,  in  V  altra  S.  Marcho.  Questa  legge  di  effigiarvi  sul- 
le monete  il  Doge  fu  dopo  la  morte  del  Tron  abrogata.  Si  stampò  adunque  il 
pizolo  grande,  ossia  il  soldo,  di  rame  puro  con  da  una  banda  la  testa  del 
doge,  in  l'altra  S.  Marcho  a  granchio  soltanto,  ma  si  stampò  contempora- 
neamente anche  col  S.  Marco  a  granchio  colla  leggenda  d' intorno  S.  MAR- 
CYS  YENETYS. 


MONETE 


DOGE  LXVIII  --  Nicolo  TRO\ 


Non  in  circolo  perfetto,  come  nei  soldini  degli  antecedenti  Dogi,  os- 
servasi nel  soldino  di  Nicolò  Tron  rinchiuso  il  Leone  alato  a  molecca,  ma 
invece  in  quattro  segmenti  di  circolo,  che  nelle  estremità  si  uniscono.  Due 
soldini  di  questo  Doge  riporto,  in  cui  sebbene  le  lettere,  forse  del  Massaro 
di  Zecca,  sieno  le  stesse,  cioè  la  L  sopra  la  M  ;  pur  vedesi  nel  contorno  una 
differenza.  Vi  è  scritto  NI.  TRONVS  DVX,  tanto  nell'uno  che  nell'altro. 

Col  ritratto  di  luì  v' è  il  soldo  di  rame,  ch'era  un  ventesimo  della 
Lira  Tron,  e  pesava  grani  6.  Ha  l'effigie  da  una  parte,  dall'altra  il  Leone 
alato  rampante  col  dispiegalo  vessillo. 

La  Lira  poi  Tron,  che  si  stampò  nel  i470,  così  appunto  chiamala 
perchè  portava  il  nome  e  l'immagine  del  Doge,  valeva  4  grossi,  o  due  gros- 
soni,  ovvero  soldi  20,  e  per  questo  chiamavasi  Lira.  Pesava  grani  122,  ed 
è  a  peggio  60;  per  lo  che  ha  di  fino  grani  415  2/3  circa,  e  varrebbe  a  fino 
soldi  de'  nostri  50  circa.  Nel  suo  diritto  presenta  l'effigie  coronata  del  Prin- 
cipe colla  leggenda  NICOLAVS  TRONVS  DVX,  e  nel  rovescio  il  San  Marco 
in  soldo  con  intorno  soltanto  SVNCTVS  MARGVS. 


> 


MEDAGLIE 


DOGE  IXIX  -  NICOLO  MARCEllO 

Senza  l' effige,  che  era  stata  con  decreto  proibita  sulle  monete,  si 
ha  pure  la  Lira  Marcella,  eh'  è  difierente  dalla  Trona  e  nella  figura  e  nel 
peso  ;  sicché  per  formare  la  Trona  ce  ne  volevano  due.  E  infatti  dietro  a  ciò, 
che  riferisce  il  chiar.  Gallicciolli,  Tom,  II,  pag.  47;  valeva  soldi  iO,  e  tutta 
fiata  volendo  dire  dieci  soldi  si  diceva  un  Marcello.  In  altri  trovo,  ei  dice, 
che  da  Nicolò  Marcello  fu  stampato  per  gettarlo  al  popolo,  costume  che 
prima  fu  introdotto  nel  1473  da  Sebastiano  Ziani.  Questa  di  Nicolò  Marcel- 
lo pesava  grani  61  circa  a  peggio  60,  onde  avea  di  fino  57  '^/se,  e  quindi 
e  per  lo  suo  intrinseco  valeva  Lire  i  5,  circa.  Nel  4541  spendevasi  per 
soldi  42. 

Subito  dopo  morto  il  doge  Nicolò  Tron,  e  due  giorni  prima,  che  si 
elegesse  il  Marcello,  cioè  agli  44  agosto  4473,  si  fece  questa  legge  : 
«  Quod  in  omne  sorte  monetae  que  fieri  in  Ceca  nostra  imago  Ducis  fiat  fle- 
xis  genibus  ante  imaginem  S.  Marci  in  illa  forma,  quae  imago  ipsius  Ducis 
est  posila  super  Ducato  :  nec  imago  Ducis  in  moneta  nostra  fieri  possit,  nisi 
per  istud  M.  C.  declaretur.  Soldini  autem  et  ceterae  monetae  minutae  stam- 
pentur  cum  consuetis  figuris.  »  Gallic.  1.  c.  Tale  appunto  è  il  Marcello,  in  cui 
da  una  parte  genuflesso  si  vede  solo  il  Doge,  che  riceve  da  S.  Marco  in  pie- 
di il  vessillo  colle  parole  :  NL  MARCELLI,  e  il  DYX  in  linea  perpendicola- 
re, e  neir  altra  il  modo  solito  dello  Zecchino,  cioè  una  lettera  sopra  l'altra 
S.  M.  VENETL  Nel  rovescio  avvi  Gesù  Cristo  sedente  colla  leggenda  :  T. 
GLORIA  TIRI  LAYS- 

Il  Palazzi  ne' suoi  Fasti  Ducali  pag.  470,  presenta  una  Medaglia, 
nel  cui  diritto  v'  è  l' imagine  e  il  nome  del  Marcello  NICOLAVS  MARCEL- 
LVS  DYX  :  Nel  rovescio  evvi  in  carattere  gotico  il  monogramma  di  Gesù  tra 
raggi,  e  d' intorno  in  caratteri  parimenti  gotici  si  legge  :  IN  NOMINE  lESV 
OMNE  GENVFLECTATYR  COELESTIYM  TERRESTRIYM  ET  INFERNOR. 
Il  gotico  nome  di  Gesij,  com'  è  in  questa  Medaglia,  vedesi  scolpito  nella 
bella  Lombarda  facciata  della  chiesa  de'  Gesuati  dell'  ordine  di  S.  Colombi- 
no sulle  Zattere,  ora  chiesa  parrocchiale  detta  di  S.  Maria  del  Rosario.  Que- 
sta chiesa  era  stata  ridotta  a  contenere  la  ricca  Riblioteca  Zeniana,  e  quella 
degli  ultimi  Padri  Domenicani  che  ne  fabbricarono  vicina  magnifica  un'altra. 
La  medaglia,  che  si  presenta,  deve  essere  simile  a  quella,  che  fu  posta  sotto 
la  prima  pietra,  che  S.  Lorenzo  Giustiniani  piantò  per  edificare  la  chiesa 
neir  anno  4473.  Yi  è  espresso  il  nome  del  doge  Marcello  per  indicarne 
l'epoca,  e  il  grande  sovvenimento,  che  per  l' erezione  prestò  il  Doge  stesso. 


MONETE 


DOGE  IXX  -  PIETRO  NOCEIVIGO 


lia  lira  Trona  fu  dal  doge  Pietro  Mocenigo,  senza  però  ii  suo  ri- 
tratto, riprodotta  nell'  anno  -1475  col  nome  di  lira  Mocew'ga,  Valeva  in 
conseguenza  soldi  20,  avendo  il  peso  stesso  dell'  altra,  benché  questa  sia 
di  più  late  dimensioni.  A  fino  \arebbe,  come  la  Trona,  soldi  odierni  50  cir- 
ca. —  Il  doge  è  ginocchioni  e  riceve  da  S.  Marco  lo  stendardo.  Si  legge 
neir  intorno  :  PE.  MOCENIGO,  e  S.  MARCYS.  Y.  Nel  rovescio  il  Redentore 
ritto  in  piedi  col  mondo  in  mano,  su  cui  s' erge  la  croce,  e  il  motto  : 
GLORIA  TIRI  SOLI.  Nell'esergo  v'  ha  il  nome  del  Massaro  di  Zecca  P.  M. 

Nella  mezza  lira  Moceniga  però  questo  nome  sta  nel  diritto  presso  il 
mezzo  del  campo,  ov'  è  S.  Marco  e  il  Doge.  In  questa  ancora  il  rovescio  è 
diverso,  e  mostra  il  Redentore  seduto  colla  leggenda:  GLORIA  TIRI  SOLI 
d'  attorno,  ma  quinci  e  quindi  del  trono  ha  i  monogrammi  greci,  di  Gesù 
Cristo  cioè  iC  XC. 


2-^  méi^j  *  «t^a. 


MONETE 


DOGE  IXXI  -  \mm\  VEKDRAMIIVO 


Simile  in  tulio  a  quella  del  Mocenìgo  presento  la  mezza  lira  di 
Andrea  Vendramino  tanto  nel  diritto  che  nel  rovescio,  se  si  eccettui  il  no- 
me nel  contorno  scritto  così  :  AND.  VENDRAMIN.  Soltanto  si  può  notare, 
che  la  forma  delle  lettere  andavasi  spogliando  dell'  antecedente  rozzezza. 
La  lettera  E  appare  di  bella  foggia  moderna,  e  costantemente  tre  volle 
usata,  a  differenza  di  quella,  che  nelle  monete  di  Pietro  Mocenigo  è  promi- 
scuamente usata  colla  e  de'  Greci. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXII  -■  GIOVAKM  MOCEMGO 


Tre  mezze  Lire  di  Giovanni  Mocenigo  si  mostrano,  che  sono  con- 
trassegnate da  tre  differenti  nomi  e  cognomi.  In  una  v'  è  un  M  e  B,  nel- 
r  altra  una  P,  e  B,  e  nell'  ultima  una  P  e  C.  Queste  lettere  indicano  cer- 
tamente i  Masseri  di  Zecca,  sotto  de'  quali  si  coniarono  le  monete.  Era- 
no quattro  questi  Masseri,  ed  erano  patrizii,  che  ricevevano  dal  Provve- 
ditore di  Zecca  gli  ori  ed  argenti  :  ed  essi  distribuivano  1'  oro  prima  al 
cimentatore  per  affinarlo,  e  questi  lo  passava  al  mastro  de'  Zecchini,  il  ma- 
stro lo  consegnava  agli  stampatori  :  T  argento  poi  passava  per  fonderlo  al 
fonditore,  poscia  agli  orieri  e  quindi  agli  stampatori,  ed  essi  poi  Io  conse- 
gnavano al  contatore,  il  quale  lo  deponeva  alla  cassa  pubblica.  Ma  essendo 
ire  diverse  le  lettere  indicanti  i  Masseri,  si  può  dedurre,  che  sieno  tre  conii 
distinti^  e  che  vi  possa  essere  il  quarto  col  nome  dell'  altro  Massero. 

Sotto  questo  Doge  del  pari  si  coniarono  in  ottone  i  Bagattini,  ch'e- 
rano stati  già  coniati  sotto  il  di  lui  fratello  Pietro,  e  si  dicevano  per  questo 
Mocenighi.  Si  veggono  coniate  ancora  in  ottone  col  S.  MARCVS,  e  mani- 
festano dai  loro  caratteri  che  sieno  state,  in  questi  tempi,  monete  di  Sebe- 
nico,  che  ha  per  patrono  S.  Michiele  ;  di  Spalato,  che  ha  S.  Domnio  ;  di 
Treviso,  che  ha  S.  Liberale  ;  finalmente  di  Cattaro  che  ha  S.  Trifone.  Due  7 
altre  di  Cattaro  con  questa  occasione  ne  presento,  che  sembrano  della  lega  j) 
del  nostro  soldo  o  marcolìno,  e  posteriori,  in  cui  si  veggono  le  armi  dei 
Rettori,  0  dei  Conti  di  Cattaro.  Di  queste  parlerassi  altrove.  Due  Medaglie 
finalmente  a  questo  Doge  coniate  si  hanno,  che  esìstevano  nel  Museo  Pi- 
sani. In  una  evvi  S.  Marco  seduto  col  Doge  in  piedi  al  suo  fianco  in  atto 
come  supplichevole  colla  leggenda  :  DIYVS  MARCVS  e  IOANNES  MOCENI- 
GO DYX.  Nel  rovescio  poi  vedesi  Venezia  col  ramo  di  ulivo  nella  sinistra, 
e  colla  spada  nella  destra  volendo  forse  alludere  al  proverbio  :  Si  vis  pa- 


cem  para  bellum  :  d' intorno  poi  leggesi  :  AMICA  PACIS  ARMIPOTENS. 
Neil'  altra  Medaglia,  che  qui  presento,  vedesi  seduto  il  Redentore  in  mezzo 
a  S.  Marco  in  piedi,  e  al  Doge  ginocchioni  colla  leggenda  :  DIYVS  MAR- 
CVS,  e  IOANNES  MOCENIGO  DVX.  Neil' esergo  F.  C.  nome  del  Masse- 
ro  di  Zecca  :  al  rovescio  poi  nel  campo  cinto  da  corona  leggesi  :  BEATA 
R.  P.  QVAE  A  SAPlENTIBYS  GVBERNATVR. 


DOGE  IXXm  -  MARCO  BARBARICO 


Neil  'anno  4  846  in  una  villa  della  vicina  Terraferma  da'  coloni,  che 
smovevan  la  terra,  fu  dissoUerrala  questa  Medaglia  di  piombo  del  doge  Mar- 
co Barbarigo.  Essa  nel  diritto  presenta  la  di  lui  effigie  con  intorno  :  M4RCVS 
BARBADICO.  DYX.  YENECIAR.  In  mezzo  poi  a  corona  di  ellera  nel  rovescio 
leggesi  in  bei  caratteri  questa  iscrizione  :  SER-VAVI  BE-LLO  PATRIAM- 
MORBOQYE  FAME-QYE .  IVSTITIAM  .  FO-YI .  PLYS  .  DA-RE .  NON  POTV-1. 
Essa  deve  essere  stata  certo  coniata  mentre  ancora  il  Doge  viveva,  perchè 
si  promette,  eh'  egli  farebbe  di  più. 

Numerosa  fu  questa  famiglia  Barbarigo  di  uomini  insigni,  i  quali 
meritarono,  che  se  ne  ricordassero  i  nomi  e  le  azioni  in  medaglie,  ed  in 
vero  ha  un  libro,  che  ha  questo  titolo  :  ìSumismata  virorum  illmlrium  ex 
Barbadica  genie,  Patavii,  4  732,  in  foglio.  Fra  i  molli  numismi  pertanto  a 
questo  del  doge  Marco  i  seguenti  aggiungiamo.  II  primo  di  rozzo  getto  in 
bronzo,  che  mostra  la  religione  di  questa  famiglia,  è  questo  in  cui  vedesi  la 
nuda  facciata,  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  Zobenigo,  alla  cui,  se  non  erezio- 
ne, ma  ristauro  essa  ebbe  gran  merito,  coli'  epigrafe  d' intorno  BEATAE 
VIRGINI  DE  IVBEBICO  AEDES.  Nel  rovescio  vedesi  a'  due  lati  dello  stem- 
ma gentilizio  Barbarigo  due  genii  alati  in  piedi  succinli  che  tengono  in  mano 
due  lunghe  fiaccole:  sopra  lo  stemma  in  due  linee  leggesi  l'iscrizione  :  RE- 
LIGIO  GENTIS  BARBARIGO  A  YICTORIA  NOMEN. 

11  secondo  numisma  ricorda  Nicolò  Barbarigo,  che  nell'  anno  1345 
era  capitano  e  luogotenente  nella  guerra  contro  il  re  d'Ungheria,  eh'  erasi 
unito  co'  ribelli  di  Zara,  che  proteggea,  contro  la  Yeneta  Repubblica.  Evvi 
nel  diritto  la  sua  faccia,  e  lo  si  vede  vestito  da  generale  senza  però  il  ber- 
retto, e  d'intorno  l'epigrafe:  NICOLAYS  BARBADICYS  CLASSIS  LEGATYS: 
nel  rovescio  poi  vedesi  un  alato  Genio  in  atto  di  scrivere  sopra  uno  scudo 
appeso  ad  una  palma  col  motto  nel  contorno  :  PANNONE  DEYICTO. 

AI  numisma  di  questo  Doge  a  terzo  aggiungiamo  quello  di  suo  fra- 
tello medesimo  che  fu,  come  lui,  procuratore  di  San  Marco  e  poi  doge.  In 
questo.  Agostino  si  vede  effigiato  nel  diritto  con  veste,  stola  e  berretta  sena- 
toria colla  leggenda:  AYGYSTINYS  BARBADICYS.  DIYI  MARCI  PROCYRATOR 
DE  SYPRA;  e  nel  rovescio  la  toga  sola  è  delineata  nel  campo  di  corona  di  lar- 
ghe foglie,  che  racchiude  questo  motto:  FRATERNA  ORNATYR  PYRPYRA. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXIV  --  AGOSTINO  BARBARIGO 


Abbiamo  già  presentato  la  medaglia  di  Agostino  Barbarigo,  come 
Procuratore  di  S.  Marco,  ora  presentiamo  quella  di  lui  come  Doge.  Ecco- 
lo in  tutto  prospetto  in  mezzo  busto  con  barba  sino  al  petto,  col  corno  du- 
cale in  capo,  e  colla  leggenda  intorno  :  AVGVSTllNVS.  BARBADICYS.  VE- 
NETORVM.  DVX.  Vedilo  poi  nel  rovescio  gìnoccbioni,  che  tiene  lo  stendar- 
do con  croce,  nella  cui  cima  v'  è  il  labaro  dispiegato,  e  sta  dinanzi  ad  ala- 
to Leone  col  nimbo,  che  posa  la  zampa  sul  libro  del  Vangelo  di  S.  Marco  ; 
neir  esergo  si  legge  :  OPVS  SPERANDEI,  eh'  era  a  que'  tempi  valente  fon- 
ditor  di  medaglie. 

Di  questo  Doge  daremo  anche  le  monete.  Ecco  la  lira,  la  mezza  lira, 
il  quarto,  tutte  col  molto:  GLORIA  TIRI  SOLI,  e  la  vigesima  parte  di  lira, 
cioè  li  soldo,  0  soldino  col  motto  però  LAVS  TIRI  SOLI,  e  col  Redentore  in 
piedi  invece  che  seduto,  come  nella  mezza  e  nel  quarto  e  col  mondo  in  mano 
al  par  della  lira  intiera.  Questo  soldo  stampato  nel  d486  pesa  grani  6,  ed 
essendo  a  peggio  60,  ha  di  fino  grani  5  3/4,  e  vale  soldi  2  4/2  circa  di 
quelli,  che  correvano  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica. 

Correvano  già  anche  sotto  questo  Doge  i  Ducali  d'  oro,  i  mezzi,  i 
quarti,  le  lire,  e  le  altre  monete  non  solo  indigene,  ma  ancor  forasliere,  chè 
la  nostra  Città  n'era  abbondante.  Ma  quantunque  immense  fossero  in  questo 
tempo  le  ricchezze  accumulale  da'Veneziani,  e  lussureggiante  il  fasto  di  molti 
Cittadini  ;  pure  sempre  l'ottuso  ingegno  e  la  pusillanimilà  di  tentar  migliora- 
mento alla  meschina  sua  condizione  tiene  il  minuto  popolo  a  contentarsi  di 
scarsi  guadagni  giornalieri,  per  cui  ha  bisogno  di  minute  frazioni.  Così  per 
questa  classe  di  minutaglia  si  provvide  sempre  anche  dai  nostri  in  tulli  i 
tempi,  ed  anzi  oltre  le  piccole  monete  argentee  di  bassa  lega,  Giovanni  Mo- 
cenigo  introdusse  il  primo  monete  piccole  di  rame,  o  bagaltini  di  ottone  si- 
mili a  quelli  di  rame,  che  sono  bagaltini  doppii,  e  si  continuò  anche  sotto 
questo  Doge,  di  cui  questa  sola  presento,  in  cui  d'intorno  ad  una  croce  fregia- 
ta di  otto  piccoli  globetti  leggesi  in  una  parte  il  nome  del  Doge  AVG.  BAR- 
BARICO. DVX,  e  neir  altra  intorno  al  Leone  alalo,  che  tiene  lo  stendardo, 
v'è  il  SA^CTYS  MARCVS  VENETL  Oltre  questi  bagaltini  di  ottone,  fece  co- 


niare,  come  si  crede,  parimenti  il  soldo,  e  il  mezzo  soldo  di  rame  col  motto: 
PAVPERVM  COMMODITATI  ;  se  però  non  siano  stali  coniati  sotto  Leonardo 
Donato  e  Giovanni  Bembo  posteriormente.  E  nel  i499  si  coniarono  bezzi  o 
mezzi  soldi  d'argento  di  varii  stampi  senza  nome  del  Doge,  tra  questi  i  bezzetti 
rotondi  e  piccoli,  e  minuti  colla  Vergine,  e  alcuni  altri  con  croce  e  Leone. 

E  già  la  classe  de'  Poveri  interessò  sempre  il  cuore  de'  Veneziani  in 
modo,  che  non  solo  privatamente,  ma  con  pubbliche  munificenze  si  presta- 
va loro  in  ogni  modo  soccorso:  anzi  essendo  avvenuto  in  questi  tempi,  che 
in  questa  nostra  Città,  emporio  allora  di  estesissimo  commercio,  sovrab- 
bondasse a  dismisura  quello  del  pepe,  i  Padri  nostri  ne  distribuirono  a'  Po- 
veri della  Città,  che  si  chiamavano  appunto  Poveri  al  pevere.  Chi  sa,  che 
per  andarsene  a  riscuotere  questa  droga,  non  si  desse  loro  uno  scontro 
in  certa  moneta,  gettone,  o  tessera?  Di  questo  genere  se  ne  conservano  an- 
cora molte  da  alcuni,  e  sono  appunto  anche  queste  di  ottone,  e  sarei  ben  di 
parere,  che  a  questo  fine  servissero.  Esse  sono  della  stessa  forma  e  gran- 
dezza :  alcune  ne  presento  che  variano  tra  di  sè,  alcune  che  sono  presso 
che  simili  :  in  istile  che  ha  dell'arabesco  mostrano  alcune  il  Leone  alato  col 
libro  del  Vangelo  in  una  parte,  e  nell'  altra  una  sbilenca  figura  con  baston 
lungo  in  mano,  e  bestiola  al  basso,  ed  è  la  figura  nuda  del  lutto.  Si  potrebbe 
però  quella  figura  credere  anche  un  S.  Giovanni  Battista,  vedendosi  in  una 
di  queste  la  croce  in  cima  del  bastone,  e  come  un  agnelelto  a'  piedi.  A  que- 
sta occasione  credo  non  inopportuno,  sebbene  appartenere  possano  a  tempo 
posteriore,  di  poter  far  mostra  anche  di  altri  numismi  diversi,  eh'  io  crederei 
allre  tessere  per  foglio,  sale,  farina  da  darsi  gratuitamente  a'  poveri,  che  al 
pubblico  Fondaco  o  Magistrato  le  presentassero.  Né  ciò  recar  dee  meravi- 
glia, poiché  ella  è  cosa  certa,  che  sino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
pralicavasi  di  decretare  in  Maggior  Consiglio  una  somma  di  soldo  il  Martedì 
Santo  di  ogni  anno  per  dispensarsi  in  elemosina  alle  Fraterne  de'  Poveri  per 
la  provvisione  del  pevere  (  che  tal  era  la  frase  ),  e  questi  poveri  appunto 
dicevansi  poveri  al  pevere.  E  sarei  ben  persuaso,  che  con  questa  provvi- 
gione decretata  avessero  avuto  a  cessare  poi  quelle  tessere  di  ottone,  e  quel- 
le, di  cui  presento  la  varietà,  de'  Provvedilori  al  sale,  alf  oglio,  alla  Ter- 
naria vecchia,  che  valevano  come  scontri,  e  a  ciò  mi  fa  inclinare  quelf  L.  J, 
eh'  io  credo  voglia  dire  libbra  una,  e  il  numisma  coli'  Annunciala  Vergine 
colle  parole  :  MINAL  SAL,  SAL  ESTE  la  qual  voce  MINAL  è  nome  di  pic- 
cola misura  di  sale  e  di  farina. 

Può  anche  dirsi  però  che  queste  tessere  fossero  cedole,  o  contrallel- 
tere,  che  il  Magistrato  della  Terneria  vecchia  già  istituito  sin  dall'anno  d25^, 
0  quello  dei  due  Provvedilori  inslituito  nel  i  531,  dispensava  come  contras- 
segno di  licenza  di  poter  vendere  sale,  oglio,  grassa,  cioè  Formaggi  e  Carni 
salate  ai  Ternieri,  eh'  erano  appunto  i  Venditori  di  cotali  generi. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXV  --  LEONARDO  lOREDANO 

Fino  dal  1282  al  1290  furono  battute  monete  d' infimo  valore,  chia^ 
mate  bagattùii,  dall'arabo  bagadon,  che  significa  infimo,  vile^  ed  eran  di  rame: 
ma  sotto  il  doge  Leonardo  Loredano  furono  battuti  i  bagattini  grandi,  e  alcuni 
altri  che  valevano  due  bagattini.  La  lega  era  di  oncie  6  ■1/2  di  rame,  e  di  d  i/2 
d'argento  per  marca.  In  essi  vedesi  il  San  Marco  in  soldo  racchiuso  in  quattro 
segmenti,  che  gli  formano  un  giro  d' intorno  col  S.  MARCVS.  VENETI.,  e  nel 
diritto  il  Doge  in  piedi  collo  stendardo  e  d'intorno  LEGNAR.  LAVREDAN,  e  il 
DVX  perpendicolarmente  posto.  Sotto  questo  doge  del  pari  nel  d5i4  furono 
coniati  ancora  i  due  sesUdeì  bezzi,  moneta  che  sarebbe  il  quattrino.  Erano 
quadri,  e  da  una  parte  presentavano  la  Vergine  sedente  col  Bambino  sulle 
ginocchia  e  il  Doge  dinanzi  ginocchioni  con  LEGNAR.  DVX,  e  dall'  altra  S. 
Marca  in  soldo  racchiuso  nello  spazio  quadrato  ;  e  già  sin  dal  1501  sotto 
lo  stesso  Loredan  coniaronsi  i  quattrini.  Erano  un  quarto  del  grossetlo,  e 
quindi  assai  piccoli  ;  erano  di  fino  argento.  In  una  parte  mostrano  il  Doge 
genuflesso  dinanzi  a  S.  Marco  in  piedi,  che  gli  porge  il  vessillo,  e  intorno 
S.M.V.,  e  LEO.  LAV.  e  nel  rovescio  il  Redentore  in  piedi  col  mondo  in  mano, 
e  colla  leggenda  LAVS  TIRI  SOLI.  Come  quattro  di  questi  ce  ne  volevano 
per  eguagliare  il  peso  del  grossetlo,  così  sei  ce  ne  volevano  per  formare  il 
grosso,  0  matapan,  e  perciò  erano  detti  sesini,  e  furon  coniati  nel  1501.  Tutti 
presentano  in  una  parte  l'alato  Leone  di  prospetto^  o  in  soldo  col  SANCTVS 
MARCVS  VENE^  o  S.  MARCVS  VENETVS,  o  il  SANCT.  MARCVS  VENE; 
ma  neir  altra  parte  i  due,  di  cui  do  il  disegno,  hanno  il  Salvatore  in  piedi, 
ed  uno  ha  il  motto:  TV  SGLVS  SANCTVS,  e  gli  altri  due  TV  SGLVS  DO- 
MINVS.  Questi  valevano  sei  bagattini,  ma  con  legge  del  4603  del  22  no- 
vembre furono  banditi,  perchè  adulterati  e  fatti  di  puro  rame.  Sembra  detto 
sesino  per  essere  un  sesto  di  48,  ovvero  di  un  grosso  o  matapan.  Evvi  an- 
cora altra  minutissima  moneta  d'argento,  ed  era  il  bezzo  di  argento  colla 
Madonna  da  una  parte,  e  col  S.  Marco  in  soldo  dall'  altra. 

Presentiamo  poi  di  questo  Doge  la  Lira  simile  alle  altre  dei  Dogi  ante- 
cedenti col  Salvatore  seduto,  e  col  GLGRIA  TIRI  SGLI  ;  ma  presentiamo  di 
questo  Doge,  che  lo  coniò,  il  da  sedici,  che  pesava  grani  96  con  91  di  fino, 
onde  varrebbe  de' nostri  soldi  39.  2  piccoli  e  1/6  :  ha  lo  stesso  impronto 
della  Lira,  e  il  GLGRIA  TIRI  SGLI  -,  ma  ha  ancora  a  fianco  del  Redentore 
nel  mezzo  del  campo  il  greco  monogramma  IC  XC.  II  da  olio  poi,  moneta 
diversa  dal  grossone,  che  parimenti  da  questo  Doge  si  stampò  nell'  anno 
1518,  come  l'altro,  è  simile  nel  diritto,  ma  invece  che  sia  seduto  S.  Marco, 
che  dà  lo  stendardo  al  Doge  ginocchioni,  è  in  piedi,  come  nel  da  sedici  : 
nel  rovescio  poi  ha  il  Redentore  in  piedi  col  mondo  in  mano,  conservando 
però  la  leggenda  :  GLGRIA  TIRI  SOLI.  Questi,  secondo  alcuni,  pesavano  ca- 


ratti  dS  avendo  di  fino  H  3/4,  e  quindi  il  loro  valore  in  moneta  odierna 
sarebbe  di  soldi  20,  e  di  due  piccoli  incirca.  Nel  4  518  stampossi  pur  in  oro 
il  mezzo  Zecchino,  ma  colla  leggenda  :  EGO  SVM  LYX  MVNDL 

Quantunque  i  Veneti  Padri  non  fossero  soliti  coniar  numismi  in  onore 
dei  loro  Principi  e  dopo  il  Tron  sia  stato  con  legge  proibito  di  slampare  sul- 
le monete  l'effigie  del  Doge,  e  sebbene  tanto  nell'  una  medaglia  che  nell'altra 
manchi  il  S.  C;  pure  si  può  credere,  ch'essi  ad  onore  di  un  Doge  tanto  be- 
nemerito verso  la  patria  lasciassero  coniar  numismi.  Due  se  ne  trovano,  che 
si  disegnano  qui  pure.  Il  primo  mostra  la  effigie  del  Doge,  colla  leggenda  : 
LEGNAR.  LAVREDANVS.  DVX.  VENETiAR,  e  nel  rovescio  OPTIMI  PRIN- 
CIPIS  MEMORIA.  Il  secondo  nel  diritto  ha  la  effigie  con  LEONAR.  LAVRE- 
DANVS DVX  VENETIAR.  ETC,  e  nel  rovescio  raffigura  la  Giustizia,  colla 
bilancia  nella  dritta,  e  nella  sinistra  un'asta  col  motto:  AEQVITAS  PRINCIPIS. 

Queste  medaglie  per  loro  buon  gusto,  io  non  dubiterei  attribuirle  al 
rinomato  scultore  Alessandro  Leopardo.  In  ambedue  disegnò  bellamente 
l' artefice  la  fisonomia  di  questo  Doge,  come  nel  rovescio  delle  seconde  colla 
leggienda  :  AEQVITAS  PRINCIPIS  n'  espresse  il  ritratto  morale.  Ed  in  vero 
per  la  sua  equità,  il  Loredano  fu  innalzato  al  dogado. 
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MEDAGLIE 


DOGE  LXXVI  -  ANTOMO  GRIIHANI 


ola  è  dalle  storie  l'amenità  di  cui  godevano  ne'primi  secoli  della 
repubblica  i  lidi  estremi  del  continente,  che  piegati  ad  arco  corrono  dalle 
foci  quasi  del  Tagliamento  fino  quasi  a  quelle  del  Po,  rimpetto  alle  isole  dei 
Veneti  Estuarli.  Là  fiorenti  città  e  popolose  borgate  ;  là  fitte  selve  e  ridenti 
pineti  dove  gli  uccelli  accorrevano  a  por  nido,  e  covi  di  cervi  e  di  cinghiali; 
negli  estuarli  poi  vivai  di  pesci  fì'equentati  da  uccelli  acquatici.  In  questo 
tratto  di  paese,  detto  //  Dogado,  era  concesso  ai  Dogi  il  diritto  di  cacciare. 
Certo  era  lor  conceduto  a  maggior  lustro  di  lor  dignità  e  perchè  ne  ritraes- 
sero sommo  vantaggio,  e  forse  si  può  credere,  che  fosse  anche  troppo,  poiché 
verso  il  4275  fu  statuido,  che  il  Doge  da  Natale  dovesse  dar  a  tutti  del 
M.  C.  cinque  oselle  salvadeghe  dai  pie'  rossi,  ovvero  soldi  32,  cJC  erano  al- 
lora il  valore  di  messa  redonda  d'^oro.  Così  il  GalliccioUi,  tom.  I,  pag.  50. 
Ma  essendo  avvenuta  nel  4521  una  grande  scarsezza  di  questi  uccelli,  fu 
fatta  ai  26  di  giugno  di  quest'  anno  in  Maggior  Consiglio  la  legge,  che  in 
loco  delle  Oselle,  che  cadaun  GentUomo  nostro,  che  mette  ballotta  in  que- 
sto  Consiglio,  aver  suole  dal  Serenissimo  Prencipe,  abbia  de  celerò,  et 
aver  debba  una  moneta  della  forma  parerà  alla  Signoria  nostra,  che  sia 
de  valuta  de  imo  quarto  de  Ducato,  Ma  non  si  volea,  che  il  Doge  aves- 
se tutto  il  carico  della  spesa,  e  perciò  fu  stabilito,  che  gli  si  dessero  350 
ducati,  e  due  anni  dopo  ancora  si  cercò  di  alleviare  il  peso  al  Doge  nel  con- 
tribuire tali  numismi,  conoscendosi,  che  la  spesa  era  molto  più  di  quella 
somma,  che  gli  si  passava,  e  però  :  Vanderù  parte  (così  si  esprime  la  legge 


i3  maggio  d523  vacante  Ducatu),  che  al  Serenissimo  Prencipe  eletto  e 
successori  sieno  aggiunti  appresso  quello  che  hanno  per  il  far  di  tali  pre- 
senti altri  Ducati  cento  aW  anno  a  soldi  ì  24  per  Ducato.  Questa  moneta 
adunque  di  32  soidi,  cioè  di  mezza  redonda,  clie  si  ridusse  poi  al  peso  e 
finezza  in  modo  che  precisamente  rispondesse  alla  valuta  di  tre  marcelli 
d'argento,  valeva  lire  tre,  soidi  quattordici  e  piccoli  otto.  Negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  si  spendeva  a  lire  3  e  soldi  Ì8.  Il  dirsi  pertanto  in  quella 
legge,  riferita  dal  Gallicciolli,  loc,  cit.,  per  convenienti  rispetti  essendo  da 
proveder,  fa  credere  che  abbia  il  Maggior  Consiglio  provveduto  col  coniare 
subito  un'Osella,  qual  moneta  di  congiario,  che  credesi  appunto  quella,  in 
cui  nel  diritto  vedesi  il  Redentore  seduto  con  corona  e  scettro  porre  altra 
corona  in  capo  alla  Regina  del  Cielo  seduta  anch'  Ella,  che  sta  colle  mani 
giunte  a  riceverla  col  capo  alquanto  inclinato,  osservandosi  di  sopra  la  Co- 
lomba e  sei  angeli,  e  due  altri  angeli  a  pie' de'  sedili,  che  suonan  la  tromba, 
e  nel  contorno  REDENTOR  e  REGINA  CELI  :  nel  rovescio  poi  mirasi  in 
mezzo  con  bilancia  e  spada  la  Giustizia  in  piedi,  e  a'  di  lei  fianchi  l'Abbon- 
danza col  cornucopia  e  la  Pace  con  ramo  di  olivo  colla  leggenda  d' intorno  : 
MVNVS  DATVR  NOBILIBVS  VENETIS. 

Dopo  questo  numisma  creder  si  dee,  che  il  Grimani  abbia  coniato 
quello,  in  cui  sembra  accennarsi  appunto  all'acquietamento  de'dissapori  dei 
Nobili,  per  avventura  per  l' innanzi  defraudati  per  la  scarsezza  degli  uccelli 
della  solita  regalia,  in  quelle  due  figure,  che  si  stringono  reciprocamente  le 
mani  colla  leggenda  :  IVSTITIA  ET  PAX  OSCVLATAE  SVNT  ;  e  perchè  si 
conservi  la  pace,  eh' è  la  vera  felicità  delle  nazioni  pregasi  nel  rovescio  Id- 
dio a  benedire  il  popolo  Veneziano,  vedendosi  il  Salvatore  seduto,  che  si  co- 
nosce dal  XC,  eh'  è  scritto  nel  lato  del  trono,  alla  fatta  preghiera  :  BENEDIC 
POPYLVM  TVVM  DOMINE,  nell'atto  appunto  di  benedire,  e  vedendosi  pur 
appresso  il  trono  S.  M.,  San  Marco,  che  porge  lo  stendardo  al  Grimani  in- 
ginocchiato, il  cui  nome  è  nell'esergo  :  ANT.  GRIM.  DVX,  che  la  bene- 
dizione riceve.  Ma  a  questa  opinione  se  ne  potrebbe  peraltro  un'altra  sosti- 
tuire, cioè,  che  quel  IVSTITIA  ET  PAX  OSCVLATAE  SVNT  volesse  allude- 
re piuttosto  al  castigo  che  al  Doge  stesso  inflisse  dapprima,  quand'  era  pri- 
vato. Giustizia,  a  cui  poscia  avvicendossi  l'onore  cospicuo,  che  il  ben  com- 
pro perdono  gli  concedette. 

Dà  a  mio  credere  argomento  di  prova  il  Numisma  di  bronzo,  che 
arreco,  conialo  particolarmente  ad  onore  del  Grimani  tosto  che  forse  alla 
prima  dignità  dello  stato  innalzossi.  In  esso  vedesi  nel  diritto  la  sua  effìgie 
colla  corona,  che  il  senil  capo  gli  adorna,  e  d' intorno  leggesi  :  ANT.  GRIMA- 
NVS  DVX  YEN  ET.  Nel  rovescio  poi  osservansi  le  stesse  due  figure,  una 
delle  quali  con  ambe  le  mani  stringe  la  destra  dell'  altra,  e  lo  stesso  molto 
IVSTITIA  ET  PAX  OSCVLATAE  SVNT,  che  si  vedono  nel  rovescio  della  Me- 
daglia pubblica,  che  chiamasi  Osella.  Ed  invero  se  questa  può  alludere  al 
rappacificamento  de'  mali  umori  ricordati  tra'  Patrizii,  il  Numisma  può  allu- 
dere al  particolare  rappacificamento  della  Repubblica  colla  persona  di  An- 


Ionio  Grimani  eletto  a  doge,  L' antecedente  pertanto  è  la  prima  Osella,  che 
come  tale  ha  il  nome  del  Doge. 

Merita,  parlandosi  della  prima  Osella,  che  qui  si  faccia  menzione 
anche  di  que'numismi  pur  delti  Oselle,  che  la  comunità  di  Murano  avea  di- 
ritto di  coniare  ogni  anno  in  Zecca  sì  pe'  meriti  suoi  verso  la  patria,  cui 
neir  estremo  bisogno  dava,  olire  denaro,  anche  cinquecento  soldati  armati 
per  difesa  di  Venezia.  Per  questo  nell'  ultima  Osella,  che  si  coniò  per  Mu- 
rano, nel  drillo  vedonsi  appunto  alquanti  uomini  armati  coll'iscrizione  : 
MILIT.  YOLVN.  e  nell'  esergo  500.  Di  sopra  vi  sono  gli  stemmi  del  Doge, 
del  Podestà  e  del  Camerlengo  del  Comune  colle  parole:  LYDOY.  MANIN  nel 
mezzo  :  a  destra  S.  PISAMANO,  ch'era  il  Podestà,  e  M.  ZAINETTI  il  Camer- 
lengo: sotto  poi  MVN.  COM.  MYR.  cioè  Miinus  Commiimtatis  Muriani  Ye- 
desi  anche  il  Gallo,  che  in  questa  Osella  si  vede  soltanto  col  serpe  in  boc- 
ca :  nel  rovescio  annovi  gli  slenmii  de'  quattro  Deputali  di  Murano,  ch'erano 
allora  quelli  espressi  in  queste  parole  :  DEPYT.  MYRIA.  GEORG.  BARBARIA, 
FRANGI.  MOTTA.  FRAN.  DAL  MORO.  AfSTO.  ONGARO,  sotto  di  cui  v'  è 
r  anno  4  796.  E  già  da  circ;i  tre  secoli  i  Muranesi,  oltre  tanti  altri  privile- 
gi per  la  loro  eccellenza  nell'  arie  Yelraria,  avevano  quello  di  far  coniare 
nella  Zecca  di  Venezia  monete  d'  argento  e  d'  oro  al  peso  di  un'  Osella  Ve- 
neta, dette  per  questo  Oselle  col  molto:  MYNVS  COMVNITATIS  MYRlAfSI. 
Per  lo  solito  eranvi  in  queste  Oselle  poste  le  armi  e  i  nomi  del  Doge,  del 
Podestà  e  del  Camerlengo  di  Murano,  e  nell'  altra  parte  gli  slemmi  e  i  nomi 
dei  Deputali  del  Comune,  e  v'era  anche  l'emblema  della  Città,  che  dal  quin- 
to secolo  sino  al  decimosesto,  era  un  Gallo  nel  mezzo  di  uno  scudo  in  cam- 
po azzurro  con  la  cresta  di  argento,  e  piedi  vermigli  :  dopo  questo  tempo 
il  Gallo  sormontato  si  vede  da  una  volpicina  d'oro,  e  con  serpe  attortiglia- 
to nel  rostro.  Vi  furono  raccoglitori  anche  di  questi  numismi,  di  cui  qui  a 
saggio  presento  uno,  eh' è  del  1677,  in  cui  soltanto  veggonsi  dinanzi  al 
Leone  armalo  di  spada,  e  che  tiene  il  libro  del  Vangelo,  i  tre  stemmi  del 
Doge  Conlarini,  del  Podestà  e  del  Camerlengo  col  molto  :  REVINCITYR. 
AMORE  FIDELITAS  :  e  nel  rovescio  vedesi  il  Gallo  col  serpe,  e  il  MYNVS 
COMMYNITATIS  MVRIANI,  e  nell' esergo  i 677. 

Queste  Muranesi  Oselle,  a  dir  vero,  poco  assai  di  storia  presentano, 
ma  nelle  Veneziane  i  nostri,  che  le  facean  correre  per  monete  ancora,  per 
lo  solilo  sapientemente,  invece  che  usare  una  monotonia  di  conio,  affidarono 
a  quasi  tutte  qualche  fatto  guerresco  o  civico,  che  avveniva  nei  succeden- 
tisi  tempi. 

E  in  rapporto  appunto  a  civica  storia  avvenne  pur  troppo,  appena 
caduta  1'  Aristocratica  Repubblica,  che  al  Lido  appiccatosi  il  fuoco  nel  de- 
posito delle  polveri,  e  minacciando  generale  esplosione,  ad  onore  dei  co- 
raggiosi riparatori  dal  prossimo  pericolo  dalla  Veneziana  Municipalità  fu  co- 
niata r  unita  Medaglia,  che  da  alcuni  si  fa  entrar  nella  serie  delle  Oselle, 
nella  quale  si  vede  da  una  parte  il  Magazzino  delle  Polveri,  da  cui  escono 
fumo  e  globi  vorticosi  di  fuoco,  e  veggonsi  i  barilli  di  polvere  estratti  dagli 


uomini  animosi,  e  d' intorno  havvi  scritto  :  MVNICIPALITAS  PROVISORIA 
VENETA  :  e  nel  rovescio  nel  campo  cinto  da  una  corona  leggesi  la  iscrizio- 
ne :  VRBIS  SERVATORIBVS  BENEMAERENS  PATRIA  AD  LITVS  EXPLO- 
SIONE  REPARATA,  e  neir esergo  1797. 


^  ^  AL 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXVII  ~  ANDREA  GRITTI 


On.-  e  le  altre  monete  coniate  col  nome  di  Andrea  Grilli  a  foggia  di 
quelle  degli  altri  Dogi  ;  oltre  i  grossetti  col  Redentore  in  piedi,  col  mondo  in 
mano  e  col  solito  mollo  :  LAVS  TIBI  SOLI,  che  stamparono  i  Dogi  antece- 
denti, egli  coniò  anche  un  altro  grossetto  con  altro  stampo.  Da  una  parte  su 
piano  orizzontale  evvi  l' alato  Leone,  che  con  una  zampa  tiene  soltanto  il 
libro  del  Vangelo,  e  d' intorno  SANGTYS  MARCYS  YENETVS,  e  nell'  altra 
parte  vedesi  seduta  sul  dorso  di  due  Leoni,  de'quali  osservasi  la  crinita  lesta, 
con  bilancia  e  spada  la  coronata  Venezia,  che  sembra  intimare  il  IVSTITIAM 
DILIGITE,  eh'  è  scritto  nel  contorno.  Due  di  questi  grossetti  nel  peso  egua- 
gliano appunto  il  grosso  o  malapan,  come  io  eguagliano  due  di  quelli  col 
LAVS  TIBI  SOLI.  Questo  del  Grilli  pesa  grani  20  crescenti,  ed  essendo  a 
peggio  60,  ne  ha  di  fino  49  circa,  onde  oggidì  varrebbe  circa  8  soldi  dei 
nostri,  0,  secondo  alcuni,  4.  Collo  stesso  stampo  v'  è  anche  il  soldo  d'argento 
di  questo  Doge;  ma  con  questa  differenza,  che  il  Leone  è  alquanto  più  pic- 
colo, ed  a  parte  dritta  ha  il  DILIGITE,  e  il  IVSTITIAM  a  sinistra.  Pesa  gra- 
ni 5,  e  vale  due  soldi  circa  de'nostri.  Stampò  anche,  ma  diverso  da  quello  del 
Loredan,  il  sesino,  poiché  ha  su  piano  orizzontale  il  Leone  col  motto  :  IN 
HOC  SIG.  VINCIT,  e  dall'  altra  parte  la  Croce  contornala  da  dodici  globetli 
e  da  circo,  su  cui  v'  è  ANDREAS  GRITI  DVX.  Coniò  questo  Doge  anche 
altre  monete  nel  4536,  che  pesavano  carati  4  a  peggio  432,  avendo  di  fino 
carati  2  4/2  circa.  Se  ne  coniarono  poscia  de'  simili  che  pesavano  carati  6 
circa,  ma  di  lega  inferiore,  come  la  nostra  lirazza.  Neil'  esergo  hanno  il  II, 
cioè  due  soldi,  e  a  fino  varrebbero  oggi  soldi  4  e  2/9  circa.  Ravvi  dentro 
di  un  circolo  il  Leone  su  piano  orizzontale  e  col  libro  del  Vangelo  e  la  leg- 
genda :  PAX  .  TIBI . MARCE .  EVAN .ME;  e  nel  rovescio  vedesi  Venezia  co- 
ronata con  ispada  e  bilancia  compresa  in  un  circolo  col  molto  :  IVDITIVM 
RECTVM,  e  nell'esergo  II.  Questa  è  la  così  delta  Gazzella,  nome,  cred'io,  for- 
se appropriatole,  perchè  con  tal  moneta  pagavasi  qualche  efemeride  di  quei 
tempi,  e  fu  forse  applicato  il  nome  di  Gazzetta  all'efemeride,  perchè  essa  rac- 
conta a  mo'  di  gazza  i  falli  urbani  o  stranieri  in  islampa  ;  sicché  è  cosa  più 
ovvia,  a  mio  avviso,  il  credere  che  la  efemeride  abbia  dato  il  nome  alla  mo- 
neta, che  primamente  la  moneta  a  quella.  Altra  moneta  pure  di  miglior  ar- 
gento piccola  fu  coniata  sotto  il  Grilli,  che  valeva  anch'  essa  due  soldi  in  cui 


mostrasi  seduto  in  atto  di  benedire  il  Redentore  colla  dritta,  tenendo  nella 
sinistra  il  mondo,  ed  è  espresso  dai  monogrammi  IC.  XC,  nell'  altra  parte 
v'  è  il  solilo;  S.  M.  VENET.  e  AND.  GRITI." 

Dq  questa  così  piccola  moneta  d'argento  passiamo  a  quella  d'oro  che 
questo  Doge  il  primo  coniò  nel  1535,  la  quale  chiamasi  Scudo  d'oro,  del  peso 
di  grani  66  i/2,  avendone  di  fino  60  i/2  ;  successivamente  si  raddoppiò  il 
peso,  e  si  chiamò  Doppia.  Nel  campo  di  uno  scudo  appunto  in  questa  mo- 
neta vedesi  compreso  il  Leone  a  soldo  con  intorno  :  SANCTVS  .  MARGVS 
VENETVS  :  nel  rovescio  spiegasi  una  Croce  coli'  estremità  delle  braccia  a 
giglio,  e  intorno  t  ANDREAS .  ORITI  DVX .  VENETIAR.  Eravi  anche  la 
mezza  Doppia. 

In  quanto  a  medaglie  il  Palazzi  una  ne  riporta,  in  cui  rimirasi  V  a* 
spetto  del  Doge  col  corno  Ducale  in  capo,  e  intorno  la  leggenda  :  ANDREAS . 
ORITI  .VENET  .  PRINC .  AN .  LXXXII  ;  e  nel  rovescio  vedesi  1'  Abbondanza 
col  cornucopia  conculcare  la  triplice  Idra,  simbolo  della  fame,  della  peste  e 
della  guerra,  mali  che  pur  troppo  minacciarono  i  Cittadini,  intorno  alla  quale 
\  e  l'epigrafe  :  DEI .  OPT .  MAX  .  OPE .  Nell'esergo  v'  ha  il  nome  dell'artefice 
Giovanni  Zacchi,  IO.  ZACCHVS  F.  —  Un  medaglione  ancora  presento,  in 
cui  da  una  parte  v'  è  la  immagine  del  Doge  col  suo  nome  ;  dall'  altra  assisa 
sopra  sedile,  da  cui  si  veggon  le  faccie  di  due  leoni,  in  vista  di  mirare  a 
parte  destra  mostrasi  la  coronata  Venezia,  che  tiene  in  una  mano  la  bilancia, 
nell'altra  il  cornucopia  :  verso  il  mare  a  dritta  due  galere  si  mostrano,  e  in 
terra  elmo  e  corazza,  vessillo  ed  arco  giacciono  :  segno  di  pace  già  stabilita 
in  mare  ed  in  terra  mercè  il  merito  di  questo  Doge,  e  nell'esergo  :  VENET. 
—  Altra  medaglia  presentasi,  in  cui  mollo  ben  espressa  ammirasi  la  imma- 
gine del  Grilli  colle  parole  intorno  :  ANDREAS  .  ORITI .  DVX .  VENETIAR. 
MDXXllI  :  nel  rovescio  poi  evvi  il  Sansoviniano  tempio  di  S.  Francesco  della 
Vigna,  cui  nel  i534  questo  munifico  Doge  a  sue  spese  aggiunse  cospicua 
facciata,  e  vi  si  legge:  DIVI  FRANGISCI  MDXXXIIII.  Nell'esergo  v'  è  il  nome 
dell'artefice  Andrea  Spinelli,  AN.  SP.  F.  —  Anche  un'altra  medaglia  neirulti- 
mo  anno  di  questo  Doge  gettò  il  fonditore  Andrea  Spinelli,  che  nelle  figure 
e  nella  leggenda  ricorda  una  rappacificazione.  Essa  è  per  lo  patrizio  Antonio 
Da  Mula.  Come  la  Veneziana  Repubblica  mandava  a  reggere  le  sue  soggette 
Provincie  col  titolo  di  Podestà  i  suoi  Palrizii  ;  così  in  Candia  per  determinato 
tempo  mandava  a  reggerne  il  Regno,  in  cui  v'  erano  Magistrali  e  Senato  al 
pari  di  Venezia,  un  Governatore  col  titolo  di  Doge  o  Duca  ;  e  perciò  a  fare 
il  suo  reggimento  vi  mandò  il  Da  Mula,  che  in  questa  medaglia  a  modo  ro- 
mano si  enuncia  Doge  di  Candia,  Decemviro  la  terza  volta,  e  la  quarta 
Consigliere.  Ed  ecco  in  questo  numisma  la  sua  effigie  col  capo  scoperto,  e 
d'intorno:  ANT  .  MVLA  .  DVX.CRETAE  .  X.  VIR.  HI.  CONS.  IIII.  Nel  ro- 
vescio hannovi  ritti  due  Senatori,  che  a  foggia  romana  sono  vestili,  i  quaU 
si  stringono  in  segno  di  pace  reciprocamente  le  mani,  e  d' intorno  :  FRA- 
TRVM .  i538  .  CONCORDIA.  Neil'  esergo  AND.  SPIN.  F.,  cioè  Andrea  Spi- 
nelli fecit. 
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MONETE 


DOGE  IXXVIII  -  PIETRO  lAIVDO 

Dalle  molte  monete  di  questo  Doge,  simili  a  quelle  degli  altri, 
scelgo  queste  particolari. 

Il  soldo  d'  argento  col  S.  Marco  a  molecca,^  e  intorno  :  S.  MARCVS 
VENET.,  e  dall'  altra  parte  una  croce  formata  come  da  quattro  fiori  di  gigli, 
che  si  uniscono  a  piccolissimo  cerchio  nella  estremità  inferiore  col  nome 
PETRVS  LANDÒ  DVX.  Si  stampò  nel  1540. 

Altra  moneta  di  rame,  che  forse  equivale  a  due  bagattini,  coniossi, 
in  cui  vedesi  il  Doge  in  piedi  collo  stendardo  entro  ad  un  circolo,  e  sopra 
all'  intorno  :  PET.  LANDÒ.  DYX  ;  e  nel  rovescio  il  Leone  a  moleeca  col  S. 
MARCVS  VENET. 

E  già  di  questo  Doge  non  serve  addurre  altre  monete,  perchè  sono 
simili  a  quelle  degli  altri;  solo  diremo,  che  si  trova  anche  col  nome  di  que- 
sto Doge  il  mezzo  e  il  quarto  di  zecchino,  che  fu  posteriore  al  mezzo,  che 
si  stampò  sotto  il  Doge  Leonardo  Loredan  col  motto:  EGO  SVM  LVX  MVN- 
DI,  e  che  si  continuò  a  coniare  all'  ultimo  Doge. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXIX  -  FRANCESCO  DONATO 


Con  croce  quadrata  nel  suo  centro,  le  di  cui  braccia  tricuspidi  si 
spandono  nel  campo  di  un  circolo,  di  cui  sopra  e  intorno  leggonsi  +  FRANC. 
DOiNATO.  DVX.  VEN. ,  e  con  alalo  Leone  a  molleca  col  SANCTUS. 
MARCVS.  VElNET.,  vedasi  il  soldo  di  rame  del  doge  appunto  Francesco  Do- 
nato. Coniossi  pure  da  lui  nel  i545  anche  il  da  sei,  eh' è  questa  moneta 
d'argento,  in  cui  nella  parte  di  dietro  havvi  il  solito  Leone  alato  a  soldo,  e 
col  S.  MARCVS.  VENETVS  ;  e  nel  diritto  vedesi  la  Vergine  Santa  seduta 
con  sulle  ginocchia  il  Bambino,  e  a  lei  dinanzi  col  vessillo  il  Doge  ingi- 
nocchiato FRAN.  DON.  Presso  poi  alla  Vergine  nel  contorno  v'  è  scritto  : 
AVE  G.  PL;  cioè:  Ave  grazia  piena;  nell' esergo  v'è  il  nome  del  Massaro  di 
Zecca  T.  G. 

Tra  i  numismi,  che  indicano  questi  tempi  dalla  bella  forma  delle  let- 
tere, pongo  questo  di  Gabriel  Venerio,  non  di  quel  Gabriel  Venerio  figlio  di 
Vincenzo,  il  quale  è  annoverato  dal  Gradenigo  tra  i  Pode  sta  di  Chioggia  nei 
4681  ;  al  quale  forse  insieme  a  suo  fratello  Sebastiano  il  P.  Giammaria  Muti 
dedicò  i  Panegirici  Sacri  stampati  in  Venezia  nel  1703  col  titolo  di  Gemme 
del  faticano.  Ma  questo  Gabriele  Venerio,  di  cui  è  il  piccolo  numisma,  ve- 
desi con  barba  prolissa,  che  vieppiù  venerando  mostra  il  suo  aspetto,  e 
quindi  mostra  pure  un  tempo  anteriore,  e  eh'  è  in  modo  vestito  da  privato, 
che  dà  forse  a  divedere,  che  dopo  lasciata  la  toga,  e  compiuta  la  carriera 
degli  onori,  si  fosse  dato  a  godere  una  vita  tranquilla.  É,  cred'  io,  quel  Ga- 
briel Venerio  figlio  di  Domenico  del  fu  Zuanne  nato  circa  nel  1474,  e  che 
morì  ai  6  agosto  dell'anno  1546,  il  quale  dopo  avere  compiuto  il  suo  ma- 
gistrato a  Milano  per  mesi  43,  assecondando  l'impulso  del  suo  buon  cuore, 
in  pien  senato  nel  i.^  maggio  4531,  nella  relazione,  che  ne  fece,  lodò  la  ca- 
pacità e  l'onestissimo  carattere  del  suo  secretarlo  Gianfrancesco  Ruberli, 
commiserando  la  di  lui  povertà,  ch'era  tale,  che  avendo  per  bisogno  ven- 
dute le  altre  vesti,  era  restato  con  una  sola;  così  leggendosi  nell'opera 
classica  del  chiariss.  Emmanuele  Cicogna,  Iscriz,  Ven.  Voi.  II,  pag.  287. 
Vedine  pertanto  l'effìgie  in  questo  piccolo  numisma  coperto  di  una  specie  di 
vernice  giallastra,  avendo  nel  suo  rovescio  in  bel  rotondo  carattere  :  GA- 
BRIEL VENERIVS. 

A' tempi  di  questo  Doge  altro  luminare  veneziano  si  eslinse,  e  questi 


è  il  celebre  Cardinale  Pietro  Bembo,  che  nacque  nel  i470  da  Bernardo  il- 
lustre senatore,  ch'era  stalo  fregiato  del  dottorale  alloro  nella  scienza  delle 
leggi,  ed  uomo  di  estesa  dottrina.  Non  ne  era  dissimile  il  figliuolo  Pietro,  che 
fu  anch'egli  uno  dei  più  culli  scrittori  del  secolo  XVI.  Ne  fan  testimonianza 
le  molte  di  lui  opere  in  \erso  ed  in  prosa,  in  italiano  ed  in  latino.  Fra  le 
opere  latine  dassi  il  primo  luogo  alla  Veneziana  sua  storia.  Morì  di  77  anni 
nel  i547.  Di  lui  presento  questo  Medaglione,  in  cui  avvi  espressa  la  di  lui 
effigie  con  veneranda  barba,  che  gli  discende  sul  petto,  e  in  cui  lo  si  vede 
vestito  con  cardinalizia  divisa.  Nel  contorno  leggesi  :  PETRI  BEMBI  CAB  :  nel 
rovescio  in  allo  di  spiccare  il  volo,  simbolo  dell'  ingegno  del  Bembo,  vedest 
il  Pegaso  alalo* 


M  E  I>  A  G  L  I  E 


DOGE  IXXX  -  MARC' AKTOMO  TREllSAiXO 


<oIIo  stesso  impronto  del  Sesùio  dei  Grilli,  che  lo  stampò  di- 
verso da  quello  del  Loredano,  e  collo  stesso  molto  :  IN  HOC  SIG.  VIN- 
CIT,  stampò  simile  anche  il  suo  Sesìno  il  doge  Marco  Antonio  Trevisa- 
no, oltre  le  altre  monete  che  correvano  in  quei  prossimi  anteriori  tempi. 
V  è  in  fatto  anche  la  croce  contornata  da  piccoli  punti ,  e  il  M.  ANT. 
TRIVIS.  DVX.  Senza  recarne  altre,  basti  recare  la  medaglia,  che  a  di  lui 
onore  coniata  riporta  il  Palazzi  ne' suoi  Fasti  Ducali,  a  pag.  20G.  In  essa 
vedesi  questo  integerrimo  doge  coli' iscrizione  del  suo  nome:  MARCVS 
ANTO.  TRIVISANO  DVX.  V.  :  Nel  campo  poi  del  rovescio  cinta  da  un 
serto  di  foglie  di  lauro  leggesi  questa  epigrafe:  MARCYS  ANTONIVS  TRI- 
VIXANO  DEI  GRATIA  DVX  YENETIARVM  ET  C.  YJXIT  ANO  I.  IN  PRIN- 
CIPATV  OBIT  MDLIIII. 

A  questi  tempi  ad  onore  del  celebre  Tommaso  Rangoni  Ravennate, 
per  la  vasta  sua  erudizione  soprannominato  il  Filologo,  furono  coniate  varie 
Medaglie.  Come  egli  nacque  in  Ravenna,  in  tempo  che  questa  città  formava 
parte  anch'essa  degli  Slati  posseduti  da' Veneziani  ,  ed  aveva  piantala  in 
Venezia  una  Biblioteca  abbondevolmente  provveduta  di  libri ,  di  codici 
manoscritti  in  varie  lingue  ed  arricchita  di  sigilli,  cammei,  medaglie,  ed 
avea  dalle  fondamenta  eretta  ed  abbellita  la  chiesa  di  S.  Giuliano,  ed  era 
stato  eletto  Cavaliere  dal  doge  Lorenzo  Friuli  ;  così  meritano  queste  me- 
daglie, che  sì  dia  di  esse  contezza.  Ma  siccome  una  ricorda,  secondo 
l'opinione  del  eh.  Mazzucchelli,  nel  suo /Iteeo,  Tom.  I,  pag.  303,  l'ere- 
zione della  chiesa  dì  S.  Giuliano,  in  cui  vi  è  citato  il  nome  del  doge 
Marc' Antonio  Trevisano;  così  sotto  ^questo  Doge  presento  questa,  che  con- 
tiene solamente  questa  iscrizione. 

Da  una  parte  e  dall'  altra 

THOMAS  PHILOLOGVS  DVCATVS 

RAVEMAS  PHYSICVS  IIVCLITI  PRIiVCIP 

AERE  IS  VEKETORVM  MA 

PROPRIO  COiASTRVI  RCI  AIVTOMI  TRIV 

FECIT  AlNIVO  ISAAO  BiAME  AMO 

MDLIIII  I. 

Dietro  poi  a  questa  un'  aitila  a  questo  stesso  luogo ,  benché 
d'  epoca  un  po'  posteriore ,  adduciamo.  Essa  presenta  nel  suo  dirit- 
to la  di  lui  immagine  con  mento  barbuto  coli' iscrizione  dall'intorno: 
THOMAS  PHILOLOGVS  RAVENNAS,  e  nel  suo  rovescio  presenta  tra 
splendidi  raggi  un  Nume,  che  colle  braccia  stese  sembra  sanzionare  il 


premio  di  una  corona,  che  pone  una  vergine  snella  sopra  le  corna  di 
robusto  Tauro.  Ed  in  vero  ciò  che  si  ottenne  mercè  la  virtù  e  la  fatica, 
e  si  attribuisca  a  Dio  procaccia  bella  corona  di  merito.  Sentimento  è 
questo  che  mi  pare  espresso  nella  leggenda  che  v'  è  d' intorno  :  YIRTYTE 
PARTA  DEO  ET  LABORE,  e  allusivo  ancora  alla  generosa  e  splendida  sua 
munificenza  nei  ricchi  doni,  che  fece  alla  nostra  città,  e  nell'erezione 
specialmente  della  chiesa  di  S.  Giuliano,  per  cui  scelse  il  Sansovino  ed 
Alessandro  Vittoria,  l'uno  celebre  architetto,^  l'altro  valentissimo  scultore, 
perchè  dessero  ornato  un  tempio  degno  di  que'bei  tempi. 

Di  Tommaso  filologo  havvi  altre  due  medaglie,  simili  nel  rove- 
scio, presentanti  tre  gigli,  che  sbucciano  dal  medesimo  gambo,  intorno 
a' quali  svolazzano  tre  augelli,  simboli  dello  stemma  gentilizio,  qual  rad- 
doppiato si  vede  nella  facciala  del  tempio  medesimo.  Sopra  di  questi  gi- 
gli sur  un  letto  di  stelle  vedesi  corcata  Giunone,  alle  cui  poppe  un'aquila 
accosta  Ercole  bambinello  a  succhiarne  il  latte.  Ch'essa  sia  Giunone  Io 
indica  intorno  il  motto  A.  lOVE.  ET  SORORE  GENITA,  intendendosi  la 
famiglia  Rangoni,  che  ne' tre  gigli  e  ne' tre  augelli  è  indicata,  com'è  di 
avviso  il  celebre  Mazzucchelli  nel  luogo  citato,  e  quindi  per  avventura 
può  credersi  che  di  questa  famiglia  Rangoni,  nobilissima  a  grado  che 
immaginasi  A.  lOYE.  ET  SORORE.  GENITA,  il  celeberrimo  Tommaso 
possa  equipararsi  al  divo  Ercole  figliuolo  di  Giove,  che  al  pari  di  questo 
abbia  succhiato  la  vasta  sua  scienza  dalle  poppe  di  Giunone  medesima, 
avendo  già  mercè  di  questa  assistila  dal  suo  valore  e  travaglio  potuto  am- 
massare copiosissime  ricchezze  impiegate  ad  ottimo  uso,  come  sembra 
indicare  T  antecedente  medaglia.  Nel  diritto  poi  di  queste  due  medaglie 
vedesi  bensì  simile  l'effigie,  ma  in  una  leggesi  questa  iscrizione  :  THOMAS 
PHILOLOGVSRAVENNAS;  nell'altra  poi  questa:  THOM.  PHILOLOG.  RAVEN. 
PHYS.  EQ.  GYARD.  D.  MAR.  MAG.,  e  in  questa  v'è  l'anno  indicato  Ì5G2, 
anno,  in  cui  forse  era  Guardian  Grande  della  Scuola  di  S.  Marco,  come 
interpreta  il  citato  Mazzucchelli.  —  Yisse  il  Filologo  Tommaso  fino  ad  età  de- 
crepita, e  finì  i  lunghissimi  suoi  giorni  circa  l'anno  4  577  in  Yenezia,  ove 
ebbe  ricchissimo  monumento,  che  adorna  appunto  la  facciata  della  chiesa 
medesima  di  S.  Giuliano,  sulla  quale  seduto  si  vede  in  tutta  figura  al  na- 
turale scolpito  in  marmo.  La  enìgie  rassomiglia  a  quella  delle  medaglie. 
La  cassa  poi  di  marmo,  in  cui  fu  allora  riposto,  è  scavata  in  modo,  che 
contenea  solamente  la  forma  del  suo  cadavere  ;  ed  essendo  in  questi  ul- 
timi tempi  stata  rimossa  dal  luogo,  ov'era  interrala,  fu  trasferita  a  me- 
moria di  tant'  uomo  ed  accrescere  il  Museo  di  lapidi  e  monumenti  se- 
polcraU  nel  chiostro  del  Seminario  patriarcale  di  S.  Maria  della  Salute. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXXl  -  FRANCESCO  VEIVIERO 

Oltre  il  da  due  col  Redentore  seduto,  e  coi  monogrammi  IC,  XC 
stampò  il  Doge  Francesco  Veniero  anche  il  da  quattro  di  argento,  Cri- 
sto in  piedi  e  col  mondo  in  mano  col  LAVS  TIBI  SOLI.  Pesava,  come  dice 
il  Galliccioli,  grani  20  con  19  di  fino.  A  prezzo  di  argento  valerebbe  oggi 
soldi  8.  2.  4/6.  Se  n'  erano  già  stampati  anche  sotto  il  Doge  Leonardo  Lo- 
redano  nel  4  518,  i  quali  corrispondevano  al  grosso  o  malapano  e  pesavano 
grani  24  a  peggio  60,  e  per  cui  avevano  di  fino  22  3/4  all'  incirca,  e  a  fino 
valevano  soldi  di  nostra  ultima  moneta  9.10  circa.  Stampò  anche  ì\da  sei, 
come  il  Doge  Francesco  Donato,  colla  Madonna  e  Bambino  e  colla  leggen- 
da AYE  G.  PL.  (Ave  gratia  piena). 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXXII  -  LORENZO  PRIUII 


Le  monete,  che  correvano  a  quei  tempi,  correvano  pure  anche  sotto 
questo  Doge,  ed  esso,  come  il  solito,  aggiunsevi  le  sue  coniate  col  proprio 
nome:  credo  su-perfluo  il  riportamele.  Non  esiste  eh' io  sappia,  numisma 
con  epigrafe  a  di  lui  onore  coniato,  bensì  due  epigrafi  a  di  lui  ben  meritato 
encomio  scolpite,  che  credo  degne  d'  esser  riportate.  La  prima,  addotta  dal 
Palazzi  pag.  21 1  trovavasi  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Castello,  ov'ebbe 
tomba,  ora  distrutta,  nel  cui  luogo  or  s'apre  l'ingresso  ai  pubblici  Giardini, 
ed  è  questa  : 

D.  0.  M. 
LAVREIVTIVS  PRIOLO  DVX 
SAPIE.MIA  ELOQYENTIA  lASIGMS 
LEGATIOIVIBVS  SV3I3nS  QYIBVSQVE  MVAERIBVS  CLARVS 
PAVLI  IV.  PO.AT.  CAROLI  V.  CAESARIS 
CO?>CITATOS  ArVDIOS  DELINIVIT 
PACEM  FViVDAVIT  ITALIA3I  TRArVQVILLAVIT 
PESTILEIVTIAM  EXTIÌNXIT  REMP.  BEINE  GESSIT 
PIVS  FORTIS  PRVDEISS 
PROCV.  D.  M.  DE  VLTRA  EX  TEST.  LVD.  PRIOLO.  PROC.  IXEP.  P. 
VIX.  AISIV.  LXXXVIIII.  MEKS.  II.  DIES.  III.  IN  PRIISC.  III. 

L'altra  epigrafe  è  recala  dalla  Cronaca  Veneta,  Yen.  d793,  12  p.  i30. 

OPTIMARVM  ARTIVM  STVDIIS  CLARVS  PESTILENTI  LVE  SEDATA  ADMIRABILI 
PRVDENTIA  AD3II]\ISTRATA  REP.  P0NTIFICE3I  AC  CAESAREM  ISEAPOLITAISO  BELLO 
DISTRACTOS  IN  PRISTINAM  AMICITIA3I  REDVXI  VT  EX  ITALIA  DIVTVRNIS 
BELLORVM  INCOMMODIS  AFFLICTATA  IRRVPTIONES  ATQVE  ARMA  EXTERARVM 
GENTIVM  SALVBRI  CONSILIO  PELLERENTVR. 

Di  questo  Doge  sappiamo,  ed  è  già  noto,  come  fosse  appassionato  rac- 
coglitor  di  antiche  medaglie,  e  non  era,  a  dir  vero,  a  que'  be'  tempi  egli  il 
solo.  Debbono  a  lui  saperne  moltissimo  grado  il  Vico,  ed  il  Golzio,  a'  quali 
ne  somministrò  in  gran  copia,  per  cui  esso  poterono  arricchire  ed  illustrare 
vieppiù  le  opere  muinismaliche. 


F.  39 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXXIII  -  GIROLAMO  PRIULI 


Continuò  anche  il  Doge  Girolamo  Friuli  a  coniare  il  soldo  di  rame 
colla  croce  da  una  parte  con  tricuspidi  estremilà,  e  con  dodici  punti  nello 
spazio  de'  quattro  angoli  col  nome  t  HIERON.  PRIOLI  DVX.  VE. ,  oppure 
HIERON.  PRIOLI  DVX.  VENE. ,  e  nel  cui  rovescio  \'  è  la  testa  solila  del 
Leone  alato  in  prospetto  col  SANCTVS.  MARCYS.  VENETVS.  V'erano  soldini 
di  bassa  lega,  che  avevano  peggio  di  fino  per  marca  carati  550,  di  cui  se 
ne  fece  grandissimo  numero  per  essere  comodi  alla  città  :  forse  erano  que- 
sti i  così  detti  bezzi  d'argento  minuti,  benché  ve  ne  fossero  di  questi  mi- 
nutissimi pure  colla  Madonna  da  una  parte  e  col  s.  Marco  a  soldo  dall'al- 
tra. Il  Doge  Girolamo  Friuli  li  aggrandì,  come  si  vede  nella  seconda  figura 
che  qui  diamo  disegnata,  ma  ne  peggiorò  la  lega,  e  non  avevano  di  fino 
che  grani  4  i/6  circa,  e  così  a  fino  valevano  soldi  d.  9  i/2  circa  degli  ul- 
timi 4:osì  detti  marcoUnì  dì  rame.  Continuossi  a  stampare  ancora  il  sesino 
colla  croce  e  col  nome  HIE.  FRIOL.  DVX,  e  col  Leone  in  piano  orizzontale 
col  motto  :  IN  HOC  S.  VINCIT.  Continuossi  a  stampare  il  qiiatlrùio,  ti  gros- 
sello,  il  da  sei  coli'  AVE  G.  FL.  Continuaronsi  infine  a  coniare  le  altre 
monete,  eh'  erano  già  in  uso.  Ma  quello,  che  questo  Doge  introdusse  par- 
ticolarmente di  nuova  moneta,  si  fu,  che  realizzò  il  Ducato  da  Lire  6,  soldi  4, 
eh'  era  divenuto  immaginario,  e  di  cui  si  fecero  gli  spezzati,  e  fu  nell'  anno 
i56i.  Questa  è  una  nuova  moneta  di  argento  puro,  che  da  una  parte  ha 
s.  Marco  seduto,  che  porge  lo  stendardo  al  Doge  inginocchiato,  ed  ha  all'  in- 
torno il  S.  MARCYS  VENETVS,  e  HIER.  FRIOLO  DVX,  e  nel  rovescio 
vedesi  il  Leone  coli'  ali  spiegate,  col  nimbo  e  libro  aperto,  colle  parole 
PAX  TIB.  MARCE,  e  nell' esergo  il  Ducato  intiero  ha  il  i24,  il  Mezzo  C2, 
il  Quarto  3i,  cioè  i  soldi,  ch'erano  il  valore  di  ognuna  di  queste  tre  mo- 
nete. Così  questo  Ducato,  non  più  immaginario,  chiamossi  effettivo.  Pesava 
carati  153  i/2  prossimamente,  ossiano  grani  614  crescenti  :  era  a  peggio 
60,  onde  aveva  i45  i/2  di  fino.  Ma  però  nel  i566  a  dì  10  Zener  31.  V.  si 
fece  la  legge  :  Che  li  Ducati  Fenetiaìii  cosi  vecchi  come  novi,  che  siano  di 
peso,  si  debbano  spendere  in  questa  ìiostra  città  di  Venetia,  tanto  per  gli 
offtcii,  quanto  tra  particolari,  et  etià  bielle  Camere  nostre  di  fuori,  et  in 
tutte  le  terre  et  luoghi  del  Slato  nostro  da  terra  ferma  à  ragione  di  lire 
otto  V  uno.  Questa  legge  aggiunge  ancora  e  dice  :  Tulli  li  Crociati  indiffe- 


rentemcìite  (quindi  anche  gli  Scudi  della  Croce)  a  ragione  di  Lire  sette  e 
soldi  sei  r  uno.  Gli  Scudi  Veneziani  dipeso^  et  quelli  che  sono  così  buo- 
ìli,  come  gli  Veneziatii,  di  oro  et  di  peso  ,  che  sono  stati  posti  in 
stampa  a  lire  6  e  soldi  i8  /'  uno  ...  e  segue  col  dire  :  ìSon  sia  lecito  ad 
alcuno  così  terrier,  come  forestier  mandar  o  portar  fuori  di  questa  Città 
ducati;  marcelli-,  mocenighi^  o  altra  moneta  Veneziana  in  groppi;  casse 
balle,  0  in  qualunque  altro  modo  per  pili  summa  di  ducati  cinquanta  per 
luoghi  ìiostri  di  terra  ferma  et  ducati  diese  per  luoghi  alieni  per  volta  ec. 
Questa  legge  di  far  ascender  a  Lire  olio  il  Ducalo  del  Friuli  forse  fu  fatta 
perchè  il  suo  intrinseco  valore  a  'prezzo  dell'  argento  era  più  di  Lire  6  e 
soldi  4.  Vedi  il  Galliccioli ,  Tomo  II,  pag.  3. 

Ora  dopo  queste  pubbliche  monete  riportiamo  le  medaglie,  che  furo- 
no a  questo  Doge  dedicate.  Un  Medaglione  riporto,  in  cui  in  abito  e  corno 
ducale  rilevasi  la  sua  immagine,  ed  ha  di  leggenda  :  HIE.  PRIOL.  VENE. 
DVX  III.  AN.  AE.  LXXV  :  nel  rovescio  poi  la  coronata  Venezia  sedere  si 
vede  presso  il  lido  del  mare  con  iscettro  in  una  mano,  e  con  palma  nell'al- 
tra, e  dinanzi  una  galera  con  bandiera  spiegata  in  atto  di  solcare  il  mare 
co'  remi.  Questa  nave,  a  mio  avviso,  indica  quella  squadra,  la  quale  appunto 
a  quel  tempo  prese  dieci  legni  corsari  in  tre  combattimenti,  e  liberò  per 
qualche  tempo  la  navigazione,  com'è  detto  nelle  notizie  biografiche.  Nel 
contorno  di  questo  leggesi  questa  iscrizione  :  ADRIA  REGI.  MARIS,  e  di  so- 
pra con  altra  linea:  AN,  SAL.  MDLXII.  DV.  LXXVL  VR.  CON.  MCXLI. 

L'  altra,  eh'  è  medaglia,  ha  l'effige  coronata  dello  stesso  Doge  colle 
parole  d'  intorno  :  HIERONIMVS  PRIOL.  VE.  DVX,  e  nel  rovescio  L  P. 
AN.  Vili.  ME.  IL  DI.  mi.  OB.  A.  MDLXVII.  M.  N.  D.  IIII.,  cioè  :  In  princi- 
patu  annos  odo,  menses  duos,  dies  quatuor.  Obiit  anno  1567.  Meìise  JSo- 
vembri  die  quarta. 

L'  ultima  Medaglia,  eh'  io  porgo,  è  coniata  sotto  il  principato  di  que- 
sto Doge  pel  Primicerio  di  S.  Marco  Alvise  Diedo,  che  nel  4  563  di  anni  28 
fu  innalzato  a  questa  dignità,  che  per  quarant'anni  decorosamente  sostenne, 
mancando  a'vivi  il  dì  27  di  dicembre  dell'anno  4  603.  Ecco  la  medaglia  riporta- 
ta anche  dal  Palazzi,  pag.  212,  in  cui  v'  ha  I'  effigie  del  Doge  HIERONIMVS 
PRIOL  VENE.  DVX  ANNO  P.  VIII,  e  nel  campo  4  566,  e  1'  effigie  pure 
neir  altra  parte  del  Primicerio  stesso  con  intorno  ALOY.  DIEDO.  PRIMICE. 
S.  MAR.  VE.  AN.  III.  AE.  XXYIH  e  nel  campo  v'è  l'anno  4566. 


»' 
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MEDAGLIE 


DOGE  IXXXIV  -  PIETRO  lOREDANO 


il  Olì  si  può  negare,  che  la  Veneta  Numismatica  non  sia  avvolta  nella 
malagevolezza  e  difficoltà  di  determinare  con  esatta  precisione  il  valore  speci- 
fico delle  monete,  che  la  Veneziana  Repubblica  di  tempo  in  tempo  nella  sua 
Zecca  coniava.  La  quantità  ora  maggiore  ora  minore  di  buon  metallo,  che 
portavasi  in  Venezia  da'mercatanti  (Galliciolli,  T.  II,  p.  3)  il  maggior  o  mincr 
bisogno  di  coniar  moneta  grande  o  piccola,  che  faceva  che  1'  una  all'  altra  nel- 
le varianti  circostanze  cedesse,  la  poca  esaltezza  dei  fabbricatori  nel  dividere 
con  egualissimo  peso  ciascuna  delle  monete,  che  si  doveano  ricavare  dalle 
marche,  la  nioltiplice  diversità  tra  le  une  e  1'  altre  anche  forse  dello  stesso 
valore,  la  diversità  delle  leggende,  che  si  apponevano  sovente  nelle  eguali  mo- 
nete, la  differenza  tra  soldo  e  lira  de'  piccoli,  e  soldo  e  lira  de'  grossi,  le  sosti- 
tuzioni di  monete  a  monete,  per  cui  andavano  in  disuso  le  antecedenti  chece- 
deano  il  luogo  alle  moderne,  il  non  vedersi  nelle  primiere  alcuna  nota,  che  ne 
facesse  conoscere  il  determinato  valore,  come  si  vide  in  seguito  in  alcune,  le 
mutazioni  de'nomi,  con  cui  gli  antichi  Cronisti  citano  le  monete  medesime,  e 
persino  anche  quelle  de' loro  tempi  ;  cagionano  al  presente,  a  dir  vero,  confu- 
sione, incertezza  ed  ignoranza,  o  per  lo  meno  assai  difficile  imbroglio,  in  mo- 
do che  non  è  maraviglia,  se  chi  scrisse  su  tale  argomento,  o  scrive,  non  abbia 
potuto  0  non  possa  esaurirlo  a  tale  di  ridurlo  a  tutta  esaltezza  e  precisione,  e 
tanto  meno  al  presente,  che  ne  siamo  così  nel  tempo  distanti,  che  ci  è  giuo- 
coforza  moltissime  le  volte  ricorrere  alla  conghiellura. 

Ed  ecco  infatti  di  questo  Doge  due  soldi,  che  tali  io  congetturo,  di  ra- 
me, che  hanno  però  stampa  diversa.  L'  uno  ha  da  una  parte  la  solita  Croce 
con  fregio  romboidale  sopra  i  quattro  angoli  formali  dalle  quattro  braccia,  che 
nel  centro  si  uniscono,  e  d'intorno:  PETRVS.  LAVREDA.  DVX,  nell'altra  il 
Leone  rampante  col  t  SANGTVS  MARCYS  VE^JET.  Ccn  differente  conio 


\'è  l'altro  colla  Croce  ornala  d'intorno  allo  spazio  compreso  dalle  braccia  da 
dodici  pallottole  coli' iscrizione  PET.  LAYREDA.  DYX.  VENE.,  e  nel  rovescio 
il  Leone  alato  a  mollecca  col  SANCTVS  MARCVS  YEN.  Questo  è  minore,  è 
più  sottile,  e  quindi  pesa  meno  dell'altro,  ma  non  è  di  puro  rame  come  quello. 
Coir  impronto  del  soldo  d'argento  col  Doge  in  piedi  e  vessillo  danna  parte,  e 
col  Leone  a  mollecca  stampò  piccola  moneta  di  rame  anche  questo  Doge,  la 
quale  forse  equivale,  a  mio  credere,  a  quattro  minuti  bagattini,  uno  de'  quali 
è  questo,  colla  Croce  e  col  S.  Marco.  Altra  moneta  piccola  finalmente  stampò 
d'argento  colla  croce  e  intorno  ;  PET.  LAYREDA.  DYX,  e  col  S.  MARCYS. 
YEISET.  Anche  questa  è  un  soldo  de' grossi,  eh'  è  d'argento,  essendo  essa  pe- 
sata la  metà  di  un  mezzanino  di  Andrea  Dandolo,  cioè  un  quarto  di  grosso, 
vale  a  dire  un  soldo  de'  erossi. 
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MEDAGLIE 


DOGE  LXXXV  --  ALVISE  MOCEIVIGO  I 


Prima  di  tulio  presentisi  di  questo  doge  questa  piccola  moneta, 
che  credere  si  potrebbe  equivalere  a  due  sesti  di  bezzo,  che  nella  cronaca 
di  Muglia,  al  dir  del  Gallicciolli,  si  asseriscono  essere  stali  sotto  il  doge 
Loredano  coniati.  In  essa  v'è  una  piccola  testa  con  barba  prolissa,  che 
dal  contorno  SANCTVS  MARCVS  V.  sì  conosce  esser  quella  del  Santo  no- 
stro protettore,  e  dall'  altra  parte  v'  è  la  croce  con  quattro  pallottole  tra  un 
braccio  e  l' altro  di  quella  colle  parole  ALOYSIVS  MOCENIGO  D. 

Tre  altre  monete  in  rame  io  adduco  di  questo  doge.  Tutte  e  ire 
hanno  il  Leone  a  soldo,  cioè  di  prospetto  in  una  parte  col  SANCTVS  MAR- 
CVS VENETVS;  ma  nell'altra  parte  la  prima  ha  la  croce,  che  nell'estremità 
in  tre  punte  si  spande  contornata  da  un  circolo  :  la  seconda  senza  circolo 
colla  croce  un  po'  più  grande  e  più  grossa,  e  tutte  due  pesano  egualmente, 
e  r  ALOYSIVS  MOCEiNIGO  DVX  VEN.  in  una,  e  l' ALOY.  MOCEMGO  DVX 
VE.  neir  altra  sono  in  caratteri  un  po'  tra  sè  differenti.  Pesate  queste  due, 
equi  vogliono  appunto  al  soldo  di  rame  del  Tron.  Se  hanno  qualche  lega  di 
fino,  può  ciascuna  equivalere  ad  un  soldo.  La  terza  è  di  rame  :  il  rovescio 
è  Io  stesso  delle  altre  due  ;  le  quattro  estremità  della  croce  si  spandono 
come  in  fior  di  giglio:  pesa  meno  delle  altre  due;  potrebbesi  credere  che 
questa  moneta  fosse  un  dodranle  di  soldo,  cioè  3/4  di  soldo,  vale  a  dire, 
che  equivalesse  a  piccoli  o  bagallini  8. 

Altra  moneta  presidiale  fu  dalla  Veneta  Repubblica  coniata  nell'  an- 
no i570,  in  cui  la  turca  potenza  diresse  le  poderose  sue  forze  contro  l'i- 
sola di  Cipro,  avidamente  agognando  al  possedimento  di  quel  regno  ric- 
chissimo tenuto  dai  nostri.  Era  stata  coniata  insieme  già  con  altre  per  co- 
modo onde  pagare  le  guarnigioni,  che  difendevano  le  città  e  le  castella  di 
queir  isola.  A  questa  moneta  diedesi  il  nome  di  Bisante,  nome  già  in  Orien- 
te comune  a  monete  d'oro  e  d'  argento,  che  correvano  in  Bisanzio  ossia  in 
Costantinopoli.  Eranvene  di  differente  peso.  Quei  bisonti  grandi  di  argento 
usali  in  Cipro  valevano  soldi  38  circa  de'  nostri.  Quei  d'  oro  nel  secolo  XIV 
valevano  duas  paries  floreni,  e  nel  secolo  XV  quattro  equivalevano  a  due 
lire  de'  denari  veneti.  Come  in  allri  tempi  il  bisogno  e  la  necessità  costrin- 
sero, onde  dare  la  paga  ai  soldati,  di  coniare  provvisoriamente  monelc  di 


cuoio  ;  così  può  credersi,  che  nella  circostanza  della  guerra  di  Cipro,  la 
Repubblica,  che  si  trovava  già  assai  scarsa  di  denaro,  abbia  per  le  guar- 
nigioni delle  piazze  di  quel  regno  coniata  questa  moneta,  che  equivalesse 
forse  in  qualche  modo  ai  bisanti,  che  correvano  in  quei  tempi,  notandone 
su  quelli  il  valore  :  in  alcuni  I.  F.  cioè,  a  mio  credere,  un  fiorino,  o  una 
parte  di  fiorino,  in  alcuni,  benché  di  eguale  grandezza  e  conio  ai  primi,  il 
solo  I.,  cioè  forse  una  lira  veneta.  In  essi  si  vede  il  Leone  coli' ali  accovac- 
ciato, che  tiene  la  spada  sguainala  con  una  zampa,  e  sotto  A  570,  e  d' in- 
torno v'ha  la  leggenda  PRO  REGNI  CYPRI  PRESSIDIO.  Nel  rovescio  poi 
sotto  un  angelo  nudo,  che  spicca  alto  il  suo  volo,  simbolo  forse  della  fede 
nell'aiuto  celeste,  leggesi  l'iscrizione  VE^ETORVM  FIDES  INVIOLARILIS 
BISANTE  I.  F.,  e  in  alcuni  I.,  come  si  disse.  Non  pare  perciò,  che  ammet- 
ter si  possa  quella  interpretazione,  che  sospetta  potersi  dare  il  Gallicciolli 
a  quel  BISANTE  I.,  credendo  che  si  potesse  leggere  BIS  ANTE  INTERI- 
TVM,  alludendosi,  ei  dice,  ai  tempi,  ne'  quali  il  regno  apparteneva  a  Cate- 
rina Cornare,  e  poscia  alla  Repubblica  ;  prima  perchè  in  alcune  di  queste 
v'  è  anche  dopo  la  1  la  F;  e  poi  perchè  dopo  il  BIS  vi  dovrebbe  essere  il 
punto,  come  lo  si  vede  dopo  il  FIDES,  e  questo  punto  non  v'è. 

Oltre  queste  monete  di  rame,  in  cui  si  confessa  la  inviolabile  fede 
dei  nostri  nell'  aiuto  divino  in  quella  circostanza,  altre  monete  coniaronsi 
d'  argento  al  senso  dell'  epigrafe  delle  antecedenti  monete  di  rame  confor- 
me ;  mentre  che  in  questa,  che  presento,  in  cui  vedesi  coronala  una  don- 
na collo  scettro,  simbolo  della  Veneta  Repubblica  assisa  sur  un  Leone,  leg- 
gesi intorno  :  PRO  FIDE  NVNQVAM  DEFESSA.  Neil' esergo  poi  V  ha  il  nu- 
mero 40,  cioè  il  valore  di  quaranta  soldi,  e  nell'altra  parte  sta  ginocchioni 
il  doge  che  riceve  da  san  Marco  seduto  il  vessillo,  e  d' intorno  hannovi  le 
parore  S.  M.  YENETVS,  e  ALOY.  MOCE.  e  nell'  esergo  il  nome  del  mas- 
saro di  zecca  M.  S. 

Non  andò  per  altro  a  vóto  quella  fede,  che  nella  difesa  di  Cipro  ri- 
I>oneva  la  veneta  Repubblica  in  Dio,  la  di  cui  veggente  giustizia  avrà  forse 
scorto  qualche  neo  nell'  acquisto  eh'  ella  fece  di  quel  regno  ricchissimo.  Que- 
sta fede,  se  non  ebbe  effetto  nel  favore  allora,  alfine  1'  ebbe  nella  famosa 
battaglia  alle  Curzolari,  in  cui  la  veneta  flotta  vinse,  schiacciò,  distrusse  la 
flotta  lurchesca  con  veramente  portentosa  vittoria,  che  avvenne  nel  giorno 
settimo  di  ottobre  dell' anno  i  57i,  giorno  dedicato  alla  vergine  e  martire 
santa  Giustina.  Per  sì  gran  fallo  il  Senato  volle  perpetuar  questo  giorno 
con  feste  non  solo,  ma  anche  il  volle  ricordare  coli'  imprimere  questa  San- 
ta, e  per  l'immagine  appunto,  di  cui  è  improntata,  questa  nuova  moneta 
chiamasi  Giuslina.  In  essa  vedesi  la  Santa  in  piedi  con  ispada  che  le  trafig- 
ge il  petto,  e  colla  palma  del  martirio  nella  man  destra  e  d' intorno  le  pa- 
role MEMOR  ERO  TVI  lYSTlNA  VIRGO,  e  nell'  esergo  il  numero  40,  cioè 
dei  soldi,  che  allora  valeva.  Nel  rovescio  è  del  tutto  simile  a  quella 
che  ha  il  motto:  PRO  FIDE  NVNQVAM  DEFESSA.  Si  coniò  per  questo 
fallo  anche  altra  medaglia  col  nome  di  Osella,  nel  di  cui  rovescio  è  scrit- 


lo  :  MDLXXf.  k^m  MiGME  NAVALIS  VICTORIAE  DEI  GRA.  COL- 
TRA TVRCAS. 

Generalissimo  della  veneta  flotta,  che  riportò  questa  vittoria,  era 
Sebastiano  Venier,  ed  esso  avea  per  aggiunto  Agostino  Barbarigo  in  qua- 
lità di  Provveditore  generale  di  mare  col  diritto  di  comandante  in  capo  in 
assenza  di  lui.  Pur  troppo  questo  Agostino,  insieme  con  Andrea  e  Giorgio 
di  simile  cognome,  con  altri  campioni  illustri,  nel  furor  della  mischia  cad- 
de tra  i  morti,  nè  potè  gustare  la  consolazione  di  sentire  proclamato  il 
trionfo.  Tra  i  numismi,  che  ne' tempi  però  posteriori  si  coniarono  ad  enco- 
mio degli  eroi  della  famiglia  Barbarigo  vi  è  questo,  in  cui  questo  Agostino 
si  vede  vestito  da  generale  colla  berretta  a  tozzo,  e  con  freccia  in  mano 
colla  leggenda  AVGVSTl.^VS  BARBADICVS  MARIS  GENER.  PROYIS.,  e 
sotto  il  nome  dell'artefice.  Nel  rovescio  vi  osservi  due  genii  alati  in  piedi, 
che  poggiano  sopra  un'  ara  ornala  di  festone,  uno  scudo,  su  cui  è  scritto  : 
MEM.  AET.,  e  nel  contorno  :  MAGNAE  NAVALIS  YIGTORIAE. 

E  già  vinta  e  fiaccala  la  forza  lurchesca,  avrebbe  potuto  1'  armata 
nostra  insieme  colla  confederata  ritta  ritta  avviarsi  a  conquistare  per  la 
seconda  volta  la  grande  città  di  Costantino,  se  la  gelosia  e  l' invidia,  e  la 
privala  vendetta,  e  quindi  la  lentezza,  i  pretesti,  il  rifiuto  di  unirsi  alla  hi- 
Cile  impresa,  non  avessero  lasciata  esposta  all'ira  del  Musulmano  la  Veneta 
Repubblica.  Ma  potrebbe  essa  però  in  questo  abbandono  degli  alleati,  se 
non  avesse  a  detestare  il  perverso  lor  fine,  alleviare  il  suo  dispetto  col  cre- 
dere, che  forse  nulla  curando  il  lor  futuro  pericolo,  essi  fossero  persuasi,  e 
in  cerio  modo  confessassero,  che  la  sola  forza  veneziana  potesse  essere 
bastante  ad  allurare  1'  orgoglio  dei  Turchi  ;  mentre  già  in  fatti  massimo  ne 
ebbe  il  merito  della  vittoria  nella  sanguinosissima  mischia.  E  già  sembra 
che  la  veneta  Repubblica  ciò  conoscesse  del  pari,  che  a  lei  sola  perciò  spet- 
tasse di  gloriarsi  del  riportalo  trionfo,  e  de'  futuri,  se  ne  arrischiasse  ulte- 
riori conflitti.  Ciò  raccorre  infalli  si  può  da  quel  numisma,  in  cui  vedendo- 
si in  una  parte  il  ritratto  del  doge  colla  leggenda:  ALOYSI  MOCENIGO. 
DVX.  VENETIAR.  ET.  C,  nell'altra  si  vede  colla  spada  alta  sguainala  se- 
duta presso  il  mare  in  cui  galleggiano  alcune  galere,  e  da  cui  sorge  il  sole, 
la  coronata  Venezia,  ed  un  Genio,  che  avendo  la  palma  di  alloro  nella  si- 
nistra, colla  destra  altro  serto  le  pone  sul  capo,  e  vi  si  legge  il  mollo  :  SIC 
SOLA  GLORIATVR,  e  nell'  esergo  VENE. 

Ma  la  lietezza  di  questo  trionfo  pur  troppo  alternossi  col  lutto  di 
fierissima  peste,  che  funestò  la  città,  e  le  tolse  cinquantun  mila  cittadini. 
Contro  di  questo  malore  vani  furono  dell'  arte  medica  i  mezzi  :  al  solo  mez- 
zo si  ricorse  della  religione  che  destando  la  sana  ragione  e  l' intelletto,  fa 
conoscere  la  vera  causa  de'  beni  e  de'  mali,  con  cui  quel  Dio,  che  con  oc- 
chio veggente  penetra  nel  recesso  degli  umani  cuori,  premia  o  castiga  sen- 
sibilmente le  buone  o  prave  azioni  di  quelli.  Perciò  la  vera  cagione  da'  no- 
stri padri  conosciuta,  s' implorò  con  pentimento  l'aiuto  celeste,  e  colle  inti- 
male preghiere  si  addolcì  l' ira  del  cielo.  Si  fe'  voto  pertanto  in  teslimonian- 


za  (lei  penlimenlo  di  erigere  magnifico  tempio  a  Dio,  onde  liberasse  da  tan- 
to flagello  la  cillà.  Porse  orecchio  Dio  alle  preghiere,  e  il  voto  esaudì.  Tosto 
slabililo  il  luogo  presso  la  chiesetta  della  Madonna  degli  Angeli  alla  Giu- 
decca  ai  3  di  maggio  del  4  577,  il  doge  Alvise  Mocenigo  col  Patriarca  d'al- 
lora Giovanni  Trivisano  pose  la  prima  pietra  con  monete,  in  cui  erano  im- 
presse le  parole  EX  PIO  SOLEMNIQVE  VOTO  REIPVBLICAE,  e  vi  sì  e- 
resse  il  tempio  dedicato  al  Redentore,  che  bello  e  sontuoso  sì  vede  sul  mo- 
dello dell'esimio  architetto  Andrea  Palladio.  In  memoria  di  questo  fu  conia- 
la doppia  medaglia,  od  Osella,  in  cui  da  una  parte  osservasi  un  tempio  col- 
l' iscrizione  REDEMPTORI  YOTVM  MDLXXVl,  e  nell'  altra  evvi  il  solilo 
s.  Marco  seduto,  che  porge  lo  stendardo  al  doge  inginocchialo,  presso  cui 
giace  il  leone,  e  si  leggono  d'intorno  le  parole:  ALOYS  MOCEiMGO  P. 
MVNYS,  e  neir esergo  ANNO  VII.  L'  altra  è  simile  affatto;  se  non  che  nel- 
r  esergo  v'  è  ANNO  MDLXXVII. 

Aggiungeremo,  a  ciò  che  si  disse  in  quanto  alle  monete,  che  per 
comodo  della  guerra  di  Cipro,  come  in  una  cronaca  citata  dal  Gallicioli, 
Tomo  II,  pag.  57,  si  stamparono  monete  basse  al  peggio  car.  550.  Si  stam- 
parono pure  il  da  sei  soldi,  il  da  otto,  il  da  venti.  A  questo  tempo  credo, 
che  per  questo  comodo  slesso  si  sia  stampato  il  da  quattro  e  il  da  dieci, 
di  cui  esibisco  la  forma  ;  il  da  quattro  ha  nel  diritto  la  Giustizia,  con  i- 
spada  e  bilancia  e  corona  in  capo  seduta  sur  un  Leone,  e  d' intorno  il 
mollo:  OMNI  DO  QVOD  SVVM  EST,  e  nell'  esergo  IIII.  Nel  rovescio 
vedesi  il  Leone  sui  quattro  piedi  posto  su  piano  orizzontale  col  libro 
del  Vangelo,  e  d'intorno:  DEO  OPT.  MAX.  ET.  REIP.  YEN.  oppur  VENET. 
]\  da  f/?ecz  eh' è  della  stessa  grandezza  e  sìmìglìanza  della  lirazza,  ha  la 
Giustizia  come  il  da  quattro,  col  mollo  :  IVSTITIAM  DILIGITE  e  nell'  eser- 
go il  X;  nel  rovescio  ha  il  s.  Marco  a  soldo  col  SANCTVS  MARCVS  VE- 
NETVS.  Avendo  poi  la  forma  simile,  e  la  lega  alla  Gazzella,  così  il  da  quat- 
tro avea  il  valore  dì  quattro  Gazzette,  e  il  da  X  dì  dieci,  cioè  quello  di  otto 
soldi,  e  questo  di  venti  ;  quantunque  questo,  se  ne  reggesse  la  lega,  posto 
al  confronto  coli'  ultima  lirazza,  avrebbe  potuto  valere  appunto,  come 
questa,  trenta  soldi. 
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MONETE 


DOGE  IXXXVi  -  SEBASTIANO  VE1\!ER0 

Dopo  quasi  due  anni,  che  imperversaya  rabbiosissima  peste,  e  mie- 
teva le  vite  dei  cittadini,  alfine  ai  21  di  luglio  dell'anno  1577,  si  pubblicò 
la  liberazione  della  citlà  da  questo  flagello.  I  Veneziani,  ai  quali  avea  ri- 
composto e  rischierato  il  cuore  e  la  mente  la  scossa  di  tanto  malore,  e  che 
essendo  ricorsi  a  Dio  videro  esaurite  le  preci,  gli  testificarono  i  loro  rin- 
graziamenti, avviandosi  a'  Patrizi  e  Popolo  in  solenne  processione  a  vene- 
rare Dio,  che  li  avea  redenti  da  queir  orrido  morbo,  nel  novello  tempio, 
che  eretto  magnifico  a  lui  si  avea.  Anche  questo  Doge  nel  solo  numisma, 
detto  Osella,  che  potè  far  coniare,  confessar  volle,  che  dalla  sola  Misericor- 
dia divina  si  ottiene  la  grazia.  In  esso  manifesta  si  vede  la  nostra  città  a 
cui  accorrono  festeggianti  le  libere  galere,  cariche  forse  di  tutto  ciò,  che  a 
ristorarla  serviva,  e  sopra  di  essa  tra  le  nubi  squarciate  il  Padre  del  cielo, 
che  versa  le  sue  benedizioni  col  motto:  MAGN4  DEI  MISERICORDIA  SVP. 
NOS  4577;  e  nell'altro  campo  del  numisma  evvi  inginocchiato  il  Doge, 
cui  un  angelo  dal  cielo  disceso  pone  sul  capo  il  corno  ducale,  ed  evvi 
san  Marco,  che  gli  porge  lo  stendardo  in  premio  del  trionfo,  che  questo  no- 
vello Enrico  Dandolo  a  Lepanto  riportò,  simbolo  del  quale  è  quella  palma, 
che  vedesi  in  mano  del  Doge.  Questo  fatto,  ad  avviso  del  chiar.  cav.  Leo- 
nardo Manin  nella  dotta  illustrazione  delle  Oselle,  cui  pure  nelF  opinione 
mi  unisco,  è  espresso  in  questo  numisma,  e  non  la  vittoria  alle  Curzolaii 
riportata  nel  i57d,  come  crede  il  Palazzi,  a  pag.  230. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXXVII  -  MICOIO  DA  POKTE 

Anche  di  Nicolò  Da  Ponte  presento  il  soldo  di  argento,  che  ha  il  LAVS 
TIBI  SOLI  col  Redentore  in  piedi,  che  tiene  il  mondo  in  mano,  e  col  S.  M.  YE. 
e  INIC.  DE.  P.  DVX,  e  il  soldo  pure  di  rame  di  otto  bagaltini  col  Leone  alato  a 
soldo  e  il  SANCTVS  MARCYS  VEINET.,  e  colla  Croce  nell'altra  parte  contor- 
nata da  dodici  punti  col  nome  INICOLAYS  DE  PONTE  D\'X.  V.  Simile  pure  a 
quello  del  Gritti  coniò  il  da  due  d'argento  col  Redentore,  a' fianchi  del  quale 
hannovi  i  due  monogrammi  IC  XC,  e  nell'altro  campo  il  S.  Marco  in  piedi, 
che  air  inginocchiato  Doge  porge  il  vessillo,  ed  intorno  a  modo  dello  zecchi- 
no perpendicolarmente  \'  è  il  S.  M.  VENE,  e  il  nome  NIC.  DE  PON.  e  uel- 
r  esergo  D.  C. 

Nuova  moneta  di  Santa  Giustina,  e  molto  più  grande  di  quella,  che  co- 
niossi  sotto  l'antecedente  Alvise  Mocenigo,  si  stampò  sotto  il  Da  Ponte.  Essa, 
che  ha  il  S.  Marco  di  dietro  col  Doge  e  il  S.  M.  VENET.  e  NIC.  DE  PONTE. 
DVX,  mostra  la  Santa  in  piedi  colia  spada,  che  il  sen  le  trafigge,  ma  lieta 
pella  palma  del  trionfo,  che  mostra,  avendo  accovacciato  a'  piedi  il  Leone  col- 
l'ali,  ed  intorno  il  motto  :  MEMOR  ERO  TVI  IVSTINA  VIRGO,  eh' è  il  voto 
che  le  fa  la  Repubblica  riferendo  la  vittoria  alle  Curzolari  alla  di  lei  intercessio- 
ne presso  Dio  :  e  nell'esergo  ha  il  numero  i  60,  cioè  de'  soldi,  che  costituivano 
il  suo  valore,  e  quindi  valeva  lire  otto,  eh'  era  il  prezzo,  o  poco  più,  allora 
dello  zecchino:  pesa  carati  175  3/4  ed  ha  fino  carati  4  66  -1/2.  Secondo  que- 
sto fino,  oggidì  varebbe  lire  14  e  6  soldi  e  9  piccoli.  Avea  i  suoi  spezzati, 
cioè  la  metà,  il  quarto,  l'ottavo,  il  sedicesimo  e  la  trentesima  seconda  par- 
te, che  valeva  cinque  soldi,  e  di  questa  ultima  frazione  eravi  anche  il  terzo 
che  valeva  un  soldo  e  piccoli  otto. 

Coniossi  pure  altra  Giustina  co'suoi  spezzati,  che  avea  nell'esergo  1 24, 
che  variava  alquanto  nel  tipo  dritto  e  rovescio.  Questa  perciò  valeva  allora 
Hre  sei  e  soldi  quattro,  ma  negli  ultimi  tempi  spendevasi  per  lire  undici.  La 
si  vedrà  sotto  il  Doge  seguente. 

Sotto  di  questo  doge  Da  Ponte  coli' impronto  dello  Scudo  d'oro  del  Grit- 
ti coniossi  anche  quello  d'argento,  detto  volgarmente  Bucatone  della  Croce, 
che  portava  nell'esergo  140,  cioè  i  140  soldi,  ossiano  le  lire  7,  che  allor  va- 
leva. Pesava,  al  dir  del  Galliccioli,  carati  153  peggio  60,  ed  aveva  fino  carati 
145  1/32.  Il  dire  allora  uno  scudo,  e  lire  selle  era  lo  stesso;  ma  alterossi  di 
tempo  in  tempo,  e  si  accrebbe  di  questo  il  valore.  Ma  nel  1598  valeva  6:4 
come  il  ducato  corrente  ;  nel  1635  lire  8:4  ;  nel  1655  lire  9:6,  ed  anche 
10;  e  nel  1686  lire  9:12;  nel  1727  salì  sino  alle  lire  i2  ;  finalmente  alle  li- 
re 12:8,  nelqual  valore  si  mantenne  sino  al  terminar  della  Repubblica.  Eranvi 
i  suoi  spezzati,  la  metà  col  70,  il  quarto  col  35,  1'  ottavo  col  17  1/2,  cioè 
de'  soldi,  che  ciascuno  spezzato  valeva. 


Veniamo  ora  alle  medaglie,  che  sotto  questo  Doge  coniaronsi.  Per  lo  tra- 
sporlo da  un  altare  all'altro  del  santo  corpo  del  protomartire  Stefano,  che 
ogni  anno  nel  dopo  pranzo  del  giorno  di  Natale  il  Doge  portavasi  a  venerare 
nella  chiesa  di  S.  Giordo  Maggiore,  si  coniò  questa  medaglia  con  queste  due 
iscrizioni.  Nel  dritto;  TRANSLATIO  BEATI.  STEPHANI  PROTHOMAKTYRIS 
AD.  ALIVM.  LOCVM.  HYIVS.  ECCLESIAE.  SAP^CTI.  GEOR.  e  nel  rovescio  : 
NICOLAO  DE  PONTE  DVCE  VENETIAR.  ET  CAET.  ET  IOANNE  TRIVI- 
SANO  PATRIARCHA  MCCCCCLXXXI.  XV.  AVGVSTI. 

Sotto  di  lui  ancora  si  coniò  medaglia,  che  ricorda  i  gettati  fondamenti 
per  edificare  la  chiesa  della  Croce  in  Luprio.  In  questa  vedesi  il  Doge  ingi- 
nocchialo, che  tiene  colla  man  destra  la  Croce  coli'  iscrizione  :  NIC.  DE.  PON- 
TE. DVX.  VENE.  ET.  C.  PR.  SVI.  ANO.  SESTO.  Nel  rovescio  evvi  in  piedi 
San  Marco  col  Leone  accovacciato  di  dietro,  e  l' iscrizione  :  FVNDAMENTA 
lACTA.  PRID.  RAL.  IVNIl,  e  nell'esergo:  1583.  Questa  (rase  fundamenta 
yac/a  è  ricopiata  dall'  iscrizione  recala  dal  chiarissimo  Emraanuele  Cicogna, 
Iscrizioni  f'eneziane,  Voi.  I,  pag.  239,  la  quale  era  incisa  nella  prima  pietra, 
che  gettò  nelle  fondamenta  il  doge  Da  Ponte  nel  1583,  anno  sesto  appunto 
del  suo  principato.  L'  iscrizione  è  questa  :  mcolao  de  ponte  veketiarvm 

PRIIVCIPE  HIDLXXXIII.  PRID.  RAL.  IViMI  CRVCEAE  AEDIS  liSSTAV.  RATAE  FVNDA- 
MElVTA  IACTA  SVNT  SPECTANTE  PATRVM  collegio  GREG.  XIII.  POENT.  MAX.  lOANIVE 
TRIVISANO  PATRIARCHA  CORNELIA  DONATO  ABBATISSA  ET  MARINA  GELSI  VIRGI- 
mi.  VICARIA.  CVRANTIBVS.  PETRO  CAPELLO  IOAN.  AEQVITIS  FILIO.  HIERONIMO 
STRIANO  AVG.  FILIO  ET.  CONSTANTINO  A  CVRAE  AEDIS  PROCVRATORIBVS  ANTO- 
NIO A  PONTE  ARCHiTECTO.  Da  una  Cronaca  MS.,  che  possedè  lo  stesso  Cico- 
gna si  rileva  quanto  segue  :  nel  d590  fu  compita  la  gesa  della  Croce  da  Fé- 
necia,  la  qual  fu  fà  tutta  da  novo,  corno  si  vede.  Ora  e  chiesa  e  monastero  è 
tutto  spianato,  ed  è  quello  spazio  posto  verso  l'imboccatura  del  Canal  Grande 
in  Laguna  presso  al  ponte  della  Croce  e  ridotto  a  vago  giardino  inglese  dai 
conti  Papadopoli. 

Benché  solo  la  prima  delle  seguenti  medaglie  sia  slata  coniata  sotto  il 
doge  Da  Ponte,  pure,  come  quella  che  ricorda  il  fatto  medesimo  della  prima, 
pubblico  anche  la  seconda  gettala  sotto  il  doge  seguente  Cicogna.  Amendue 
presentano  da  una  parte,  fuori  della  soglia  d' una  capanna,  essendole  presso 
lo  sposo  Giuseppe,  la  Vergine  Madre  col  neonato  Bambino  sulle  ginocchia, 
dinanzi  a  cui  presenta  inginocchiato  i  suoi  doni  un  de'tre  Magi  sovrani,  stan- 
do frattanto  in  piedi  gli  altri  due,  sopra  de'quali  splende  la  stella,  che  là  li 
condusse.  Nell'esergo  delia  prima  v' è  ANNO  MDLXXXXII;  nell'altra  ANNO 
MDLXXXXIII.  Nella  prima  vedesi  nel  rovescio  il  Redentore  risorto,  che  tiene 
in  mano  dispiegato  il  vessillo  a  simbolo  della  morie  già  vinta,  e  col  motto  : 
SVREXrr.  SICVT.  DIXIT.  Nella  seconda,  come  nella  Osella  del  Mocenigo, 
vedesi  il  tempio  e  la  leggenda:  REDEMPTORI.VOTVM.  MDLXXVL  Se  mal  non 
mi  appongo,  la  prima  indica  ia  compiuta  erezione  del  tempio  del  SS.  Reden- 
tore, la  seconda  la  sua  consacrazione,  che  fu  eseguita  nel  27  settembre 
dell'  anno  \  593  dal  patriarca  Lorenzo  Priuli.  Per  somiglianza  del  tipo  e 
dell'  oggetto  credetti  opportuno  di  unirle  entrambe,  quantunque  appartengo- 
no a  Dogi  differenti. 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXXVIII  ~  PASQUALE  CICOGNA 


Correvano  collo  stesso  tipo  e  valore  le  Giustine  anche  sotto  il 
doge  Pasquale  Cicogna;  se  non  che  in  alcune  di  questo  Doge,  come  veder 
si  può  nelle  frazioni,  che  per  darle  tutte  le  darò  unite,  della  Giustina  del 
Doge  antecedente,  invece  del  S.  Marco  seduto  lo  si  vede  in  piedi.  Correva 
anche  il  Ducato  del  Friuli  ;  ma  come  questo  Ducato  nel  suo  intrinseco 
valeva  più  di  quello,  per  cui  si  spendeva,  (Gallicciolli  toni.  II,  pag.  3);  così 
sotto  Pasquale  Cicogna  si  ritenne  bensì  il  valore  di  Lire  6:4,  ma  si  ridus- 
se circa  a  carati  d36  colla  solita  lega  fina,  cioè  peggio  60  e  non  si  stam- 
pò colla  solita  impronta  del  Ducato  del  Friuli,  ma  coli'  impronta  della 
Giustina  del  peso  e  conio  delle  ultime,  che  aveano  già  corso  al  cader  del- 
la Repubblica,  e  che  si  spendevano  per  Lire  undici  Venete.  Vi  si  vede 
infatti  in  questa  Giustina  del  Cicogna  il  Leone  alato,  e  il  424,  come  nel 
Ducalo  del  Friuli  ;  e  dall'  altra  parte  la  Santa  come  in  quella  del  Da  Pon- 
te. Alcune  di  queste  però  mostrano  la  sola  Santa,  altre  la  Santa  sul  lido 
del  mare,  sopra  cui  galeggiano  navi  a  ricordanza  certo  della  gran  vitto- 
ria di  Lepanto.  Eravi  la  intiera  col  424,  la  metà  col  63,  il  quarto  col 
31,  i'  ottavo  col  da  45  4/2,  cioè  de' soldi,  che  valevano.  Questa  Giusti- 
na dìcevasi  anche  Ducatene,  che  nel  4666  valeva  lire  8,40,  (Gallic. 
tom.  II,  pag.  43). 

Anche  sotto  questo  Doge  bassi  il  Bagattino  grande  di  rame,  quale 
si  principiò  a  coniare  sotto  il  doge  Leonardo  Loredano,  in  cui  racchiuso 
in  cerchio  vedesi  il  Doge  inginocchiato  collo  stendardo  in  mano  col  no- 
me del  Doge,  e  nell'  altra  parte  il  Leone  a  soldo  col  S.  MARCVS  VE- 
NETYS.  Bassi  pure  il  soldo  da  8  bagatlini  simile  al  soldo  dell'  antecedente 
Doge  di  cui  già  si  diede  il  disegno. 

Caduta  per  la  grave  sua  vecchiezza  la  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Broglio,  detta  dell'  Ascensione  nella  contrada  di  S.  Moisè,  i  Veneti  Padri, 
che  intimamente  erano  persuasi,  che  ciocché  una  volta  la  pietà  avea 
consacrato  e  offerto  a  Dio,  Signore  di  tutto,  non  poteasi  mai  più  toghe- 


re  senza  grave  sacrilegio,  si  diedero  tulio  il  pensiero  e  soUeciludine  di 
riedificarla  in  quel  luogo  stesso  già  da  prima  sacrato.  Nel  i586  adun- 
que sotto  il  doge  Pasquale  Cicogna  si  pose  la  prima  pietra,  e  si  gettò 
in  memoria  questa  Medaglia,  in  cui  da  una  parte  è  effigiato  il  Reden- 
tore, che  ascende  al  cielo  alla  \ista  de'  suoi  Apostoli  coll'epigrafe  d' intorno: 
ASCENDIT  DNO  IN  IVBILO,  e  nell'  altra  parte  la  Vergine  si  vede 
dall'  Angelo  annunciata,  e  che  umile  ai  divini  voleri  pronuncia  i'  ECCE 
ANCILLA  DOMINI,  che  si  legge  appunto  nel  contorno  :  nell'  esergo  poi 
notasi  r  anno  1586. 

Innondavano  i  Turchi  a'  tempi  di  questo  Doge  la  Croazia  e  1'  Un- 
gheria, e  spandevano  il  terrore  non  solo  in  que'  regni,  e  nelle  vicine 
Provincie,  ma  erano  giunti  a  spaventare  il  Friuli,  che  già  altre  volte  avea- 
no  colle  loro  scorrerie  innondato.  Onde  garantirsi  dai  timori  si  pensò  alle 
difese.  Intanto  si  erge  sul  nostro  liltorale  a  S.  Nicolò  un  ampio  quar- 
tiere a  contenere  soldati  pronti  a  difendere  le  nostre  castella,  e  di  questa 
erezione  ne  fa  memoria  questa  Medaglia,  in  cui  da  una  parte  vi  è  seduta  la 
Regina  del  mare  Venezia  collo  scettro  e  palma,  dinanzi  a  cui  in  alto  pronto 
di  sorgere  con  ali  spiegate  vedesi  il  Leone  con  1'  epigrafe  d' intorno:  PAX 
TIBI.  MARCE.  E.  M.  e  nell'esergo  PRINCIPATVS  PASCHALIS  CICONIA.  Nel 
rovescio  poi  leggesi  quest'altra:  MILITVM  HOSPITIA.  IN  VRBIS.  LITTORE 
GEOR.  GRAD.  NIC.  SVRIANVS  ET  CAROL.  CORNEL.  MVNIENDIS  OPPIDIS 
PRAEFECTI  EX  S.  C.  CONSTRVENDA  CVRARVNT  ANNO  DOMINI  4  592. 
Altra  per  altro  inespugnabile  fortezza  sul  modello  di  Giulio  Savorgnano  si 
erige  nel  confine  dello  Slato  a  Palma,  che  chiamossi  poi  Palma  nuova,  die- 
ci migha  distante  da  Udine,  ed  otto  da  Marano,  là  opportunamente,  per- 
chè con  prontezza  ricevere  soccorso  si  potesse  e  per  terra  e  per  mare.  In 
memoria  di  questa  erezione  molte  monete  coniaronsi,  e  son  già  tutte  le  sles- 
se, in  cui  v'  è  delineata  la  fortezza  di  PALMA,  in  mezzo  a  cui  s'  alza  la 
santifica  Croce  ;  intorno  ad  essa  v'  è  questo  motto  :  IN  HOC  SIGNO  TVTA. 
In  giro  poi  della  medaglia  si  legge  :  FORI  IVLII.  ITÀLIAE  ET  CHRIS.  FI- 
DEI  PROPVGNACVLVM.  Nel  rovescio,  vedesi  con  ali  spiegate  il  Leone, 
che  stringendo  in  una  zampa  la  spada  posa  1'  altra  sulla  terra,  mentre 
ha  le  altre  due  zampe  nel  mare  ;  v'  è  d' intorno  la  leggenda  :  PASCALE 
CICONIA  DVCE  VENETIAR.  ET  C.  AN.  DNI.  1593. 

Anche  per  la  rinnovazione  della  basilica  Patriarcale  di  S.  Pietro  di 
Castello,  che  era  già  per  vecchiezza  cadente,  medaglia  coniossi,  che  è 
questa,  nel  di  cui  dritto  veggonsi  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  ten- 
gono ambidue  la  Croce  Patriarcale  colle  parole  d' intorno  :  TV.  ES.  PE- 
TR.  ET.  SVP.  HANC.  PETR.  AEDIFICABO.  ECCL.  MEAM.  Nella  base,  su 
cui  stan  ritti  gli  Apostoli,  evvi  l' arma  Priuli.  Nel  rovescio  si  legge.  AED. 
SACR.  CASTELLANAM.  lAM.  VETVSTATE.  COL-LABENTEM  LAVRENTII. 
PRIVLI.  VEN.  PATHE.  PIE-TAS  RESTITVIT.  SVI  PATHVS.  AN.  UH.  CLE- 
MENTE. Vili.  P.  M,  PASC.  CICONIA.  D.  M.D.XCIIIL 


MEDAGLIE 


DOGE  IXXXIX  ~  MARINO  GUmm 


La  moneta,  che  di  Marino  Grimani  esiste  è  an  ducalo  con  altra  im- 
pronta, non  col  valore  di  424  soldi  cioè  di  lire  6.  4  ma  di  120,  cioè  di 
lire  6  soltanto  e  per  questo  dicevasi  ducato  mozzo.  In  questo  si  \ede  come 
sedente  a  terra  il  Leone  coli'  ali  spiegale  con  una  zampa  posata  sul  libro 
chiuso  con  d'intorno  le  parole  S.  MARCYS.  YENETYS,  e  nell'  esergo  il  d20. 
Neil'  altra  parte  v'  ha  in  piedi  il  Redentore,  che  porge  al  genuflesso  Doge  il 
vessillo,  su  cui  sventola  col  Leone  effigiatovi  la  banderuola,  e  d' intorno  leg- 
gesi  il  motto  :  PROTEGE.  INOS,  e  MARIIN.  GRIM.  e  nell'  esergo  il  nome  del 
Massaro  di  Zecca  N.  T.  Di  questo  v'  è  il  mezzo  col  60,  e  il  quarto  col  30. 
Secondo  il  Menizzi  questo  ducato  è  una  ripetizione  di  quello,  che  fu  coniato 
dal  doge  M.  Ant.  Trevisano  nel  4  553. 

Ora  senza  che  si  adducano  le  altre  monete,  di  cui  già  il  tipo  si  diede 
negli  antecedenti  Dogi  presento  invece  le  medaglie,  che  sotto  di  lui  si  getta- 
rono. E  prima  vedasi  questa,  che  invece  del  dirillo  della  Osella  dà  la  di  lui 
effìgie  colle  divise  ducali,  e  colla  leggenda  :  MARllN.  GRlMAiNVS.DYX.  YEINE- 
TIAR;  avendo  però  il  rovescio  a  quella  simile  in  tulio.  In  questa  vedesi  ram- 
pante l'alato  Leone  col  nimbo,  il  quale  stringe  con  una  zampa  la  croce,  quale 
appunto  si  vede  nell'  arma  di  sua  famiglia,  distintivo  conceduto  da  Goffredo 
Buglione  ad  uno  de'  suoi  antenati,  il  quale  valoroso  diportossi  al  tempo  delle 
Crociate.  E  come  la  religione  e  la  patria  carità  rifulsero  ne' suoi  antichi  pro- 
genitori, che  profuse  aveano  per  quelle  sostenere  e  mostrare,  le  sostanze,  e 
sparso  il  sangue  nelle  guerre  di  religione,  cioè  nelle  Crociale  come  afferma 
il  eh.  Manin,  Osel.  illustr.  p.  4  5,  così  per  mostrar  questo  Doge,  che  dagli 
avi  non  tralignava,  posevi  nelle  Oselle,  e  in  questa  medaglia  il  simbolo  del 
Leone,  simbolo  della  patria  carità,  e  quel  della  croce  per  dimostrare  la  sua 
reHgione,  che  sospingeva  il  di  lui  spirito  a  benedire  al  Signore,  avendovi  già 
questo  motto  espresso  nelle  undici  sue  Oselle,  cioè  BENEDIC  AIA  MEA  DINO. 
Erano  queste  due  belle  virtù  le  due  stelle  illuminatrici  del  suo  cuore,  come 
Io  dice  il  contorno  :  SYDERA  CORDIS,  e  nell' esergo  l'anno  4595. 

Altra  medaglia  che  annoverano  alcuni  tra  le  Oselle,  perchè  vi  leg- 
gono il  MYNYS,  ricorda  la  incoronazione  a  dogaressa  della  moglie  di  lui 
che  avvenne  nel  mese  di  maggio  4  597.  Molli  onori,  e  prerogative  conce- 
devansi  alle  mogli  dei  Dogi.  Yestivano  con  manto  di  panno  d'  oro  e  di  ar- 
gento, portavano  un  velo  finissimo  di  tela,  che  insieme  col  corno  ducale 


coprivale  il  capo,  ricevevano  le  visite  degli  ambasciatori  dei  principi  e  dei 
magistrati  civili,  e  quando  uscivano  di  casa  erano  da  gentil  drappello  di  da- 
me e  parenti  accompagnate.  Queste  onorificenze,  però,  che  alle  modi  dei 
Dogi  SI  attribuivano  furono  alla  metà  del  XVII  secolo  del  Maggior  Considio 
abolite  per  togliere  l'occasione  degli  eccessivi  dispendii,  che  si  facevano  nel- 
la loro  incoronazione.  Ecco  dunque  di  questa  dogaressa  la  medaglia,  che  mo- 
^*^pÌ\t/  ""^"^         '"^^Sne,  ed  il  suo  nome  d'intorno  :  MAV- 

ROCENA.  MAVROCENA,  e  di  dietro  la  epigrafe  in  mezzo  a  corona  di  fodie 
d'  alloro  :  MVNVS  MAVROCELXAE  GRIMANAE  DVCISSAE  d597. 

Erasi  a  questi  tempi  renduta  ormai  troppo  grande  l' influenza  e  la 
possanza  degli  Spagnuoli  in  Italia  in  modo,  che  conobbe  il  Veneto  Senato  la 
necessità  di  procurarsi  nuove  amicizie  e  colleganze,  onde  porli  in  qualche 
riguardo,  acciocché  non  attentassero  alla  libertà  di  tutta  l' Italia.  Perciò  si 
diede  cura  di  far  nuova  lega  coi  Grigioni,  e  di  stringere  vieppiù  le  pratiche 
più  volte  con  essi  interrotte,  e  porre  così  in  sicuro  i  suoi  Slati  della  terra- 
ferma. A  ricordar  questa  lega  coniossi  la  medaglia,  che  il  Palazzi  pag.  i38 
nella  vita  di  questo  Doge  riporta.  In  essa  vedesi  alato  il  Leone  colla  sguainata 
spada  passeggiar  come  sull'  onde,  e  nell'  esergo  T  anno  1601  :  e  nelf  altra 
parte  hannovi  le  insegne  de'  tre  Stati  Grigioni,  con  cui  stringe  la  Repub- 
bliga  lega.  ^ 
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MEDAGLIE 


DOGE  XC  -  lEONARDO  DONATO 

Principiamo  dal  dare  di  questo  Doge  il  Sesino,  che  ha  il  Leone  alato 
so  piano  orizzontale,  e  il  SANCT.  MAR.  VENE,  da  una  parte,  e  dall'  altra  la 
solita  croce  contornata  di  punti  tra  un  circolo,  e  d'intorno  :  LEON. DONATO. 
DVX.  Questo  ha  Io  slesso  valore  di  quello  del  Landò,  cioè  di  8  piccoli,  per- 
chè appunto  pesati  tre  di  questi  equivalgono  al  peso  di  una  gazzetta,  che  va- 
leva due  soldi,  vale  a  dire  24  piccoli.  Vi  è  anche  la  monetina  di  2  bagaltinì 
colla  lesta  sola  di  S.  Marco  col  nimbo,  e  colla  croce  nel  rovescio  col  nome 
LEONAR.  DONATO.  DYX. 

Ma  altra  moneta  di  rame  particolare  di  questo  Doge  presento  del  peso 
di  6  bagattini  di  rame,  nella  quale  da  una  parte  a  foggia  di  medaglia  mostra 
in  piedi  Donna,  che  simboleggia  la  Religione  con  lunga  veste,  che  ha  nella 
destra  mano  la  Croce,  e  nella  sinistra  il  calice  coli'  ostia,  e  il  nome  LEONAR- 
DVS.  DONATO.  D.  :  nel  rovescio  vedesi  rampante  col  libro  1'  alalo  Leone,  e 
il  SANCTVS.  MARCVS.  V;  e  ne' due  eserghi  tre  piccole  stelle. 

Che  continuassero  poi  le  Giustinedopo  Pasquale  Cicogna  ancora  col 
San  Marco  seduto  invece  del  Leone  a  Ducalo  e  colla  Santa  Giustina,  e  col 
valore  di  i60  soldi,  adduco  in  prova  questo  spezzalo,  cioè  questo  ottavo  della 
prima  Giustina,  in  cui  vedèsi  il  nome  d' intorno  LEON.  DONATO,  e  dietro 
la  Santa  col  solilo  molto,  e  nell'esergo  il  20.  Coniossi  ancora  sotto  questo  Do- 
ge lo  Zecchino  d'  argento  e  i  suoi  spezzali.  Quindi  non  fu  il  primo  doge  An- 
tonio Friuli,  che  lo  coniasse  nel  d620,  come  leggo  nel  Gallicciolli,  pag.  375, 
T.  Il;  e  in  prova  adduco  l'intiero,  il  quarto  e  1'  oliavo  di  questo,  in  cui  nel 
somigliantissimo  tipo  d' ambe  le  faccio  leggesi  in  uno  :  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q. 
TV.  REGIS.  ISTE.  DVCAT. ,  nell'  altro  SIT,  T.  XPE.  DAT.  Q.  TV.  REGIS. 
ISTE.  OTAV,  DV,  Se  stiamo  a  quel  che  dice  il  Carli  citato  dal  Gallicciolli,  T. 
II,  p.  375,  questa  bella  e  grande  moneta  pesa  carati  220,  ed  ha  incirca  ca- 
rati 208  d/2  di  fino,  e  perciò  vale  a  nostra  moneta  lire  4  7.  d  9  1/12  presso 
a  poco.  Dice  il  Gallicciolli,  che  non  si  stampò  che  una  sola  volta,  ma  per  altro 
dopo  questo  Doge  lo  vedo  ancora  in  corso,  come  vedrassi.  Leonardo  Donato 
inoltre  nel  4  608  coniò  altra  specie  di  Zecchino,  cioè  altro  specie  di  Ducalo, 
e  lo  coniò  in  oro.  Infatti  avea  esso  l'impronta  del  Ducalo  effettivo,  che  si  co- 
niò sotto  Girolamo  Friuli,  cioè  in  una  parie  S.  Marco  seduto,  che  dà  il  ves- 
sillo al  Doge,  e  d' intorno  S.  M.  VEN.  e  LEON.  D0N4T.  DVX:  nel  rovescio 
il  Leone  alato,  e  solo  varia  neiresservi  scrillo  :  DVCATVS  REIFVB.  Oggi  var- 
rebbe Lire  i  4,  ed  anche  più.  Sotto  gli  altri  Dogi  non  si  stampò.  Altro  Duca- 
to d'  oro,  che  non  istampossi  in  seguilo  v'  è,  in  cui  da  una  parte  in  piedi  il 
Redentore,  dall'  altra  il  motto  DEVS  REGAT  REIP.  DVCAT.  In  questi  tempi 
arse  grave  conlesa  Ira  il  Sommo  Fonlefice  Faolo  V,  e  la  nostra  Repubblica, 


perchè  questa  prevalendosi  del  diritto  avea  arrestalo  per  delitti  commessi  nn 
Canonico  di  Vicenza  della  famiglia  Saracena,  e  nel  tempo  stesso  per  altri  de- 
litti anche  l'abate  di  Narvesa  Brandolino.  Quegli  sostenendo  l'immunità  ec- 
clesiastica dalla  podestà  temporale  dichiarò  che  fossero  assoggettali  al  giudi- 
zio del  Nunzio  Orazio  Mattei  dimorante  in  Venezia.  Avea  anche  acceso  da 
prima  lo  sdegno  del  Pontefice  la  disposizione  del  Veneto  Senato  sopra  gli 
averi  e  sopra  le  persone  ecclesiastiche,  e  particolarmente  i  due  decreti  poco 
{)rima  emanali,  il  primo  de' quali  vietava  a' Religiosi  e  luoghi  Pii  il  possedi- 
mento di  nuovi  fondi,  ed  il  secondo  vietava  assolutamente  l'erezione  di  Luo- 
ghi Pii  senza  il  consentimento  del  Governo.  La  contesa  giunse  a  tal  grado, 
che  alla  forte  resistenza  de'  Veneti  Padri  il  Pontefice  scagliò  l' Interdetto  su 
gli  Siali  della  Repubblica.  Così  s'  apprese  grande  il  fuoco,  che  minacciava  di 
compromettere  la  quiete  d'  Europa.  Ma  ne  presero  cura  i  sovrani  di  estin- 
guerlo, e  di  pacificare  gli  animi  perturbati.  Si  elessero  de'  mediatori,  che  con 
destri  ripieghi,  e  prudenti  misure  equilibrassero  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
de'  litiganti  i  diritti,  e  le  ragioni,  e  vi  riuscirono  alfine.  Lieta  la  Repubblica 
di  questo  accomodamento,  e  di  questa  rappacificazione  ne  volle  dar  testimo- 
nianza di  gratitudine  a  quelli,  che  s'  erano  maneggiati  nella  mediazione.  Fu 
fallo  un  presente  di  sei  mila  scudi  d'argento  al  cardinale  di  Gioiosa  e  di  ire- 
mila  a  D.  Francesco  di  Castro  ;  ed  è  credibile,  che  si  abbiano  coniate  auree 
medaglie  per  regalare  gli  altri  principali  Signori,  che  si  maneggiarono  per 
aggiustar  tal  facenda.  Ecco  una  Medaglia  d'  oro,  che  certo  fu  falla  in  tale 
circostanza.  Essa  ha  tre  occhielli,  a  cui  s'  attaccava  certamente  una  collana- 
pur  d'oro,  da  cui  pendeva.  Mostra  essa  nel  diritto  l'effigie  del  Doge  colle  pa- 
role LEO.  DONATO  DVX  VENETIARVM,  e  nell'  esergo  4607.  Nel  rovescio 
seduta  sopra  una  tronca  colonna  vedesi  la  coronala  Venezia  colla  spada  nella 
destra,  e  la  palma  d'olivo  nella  sinistra;  di  essa  a'  piedi  evvi  l'alato  Leone  col 
libro,  e  d'intorno  il  molto:  SOLA  VIRGO  INTACTA  MANET.  Essendovi  nel- 
r  esergo  LOTHAR,  cioè  Lotharingiae,  fammi  credere,  che  la  Repubblica  abbia 
ordinalo  al  suo  secretario  ministro  Giovanni  Battista  Padavino,  che  Irovavasi 
appunto  in  Lorena,  di  farle  là  gettare,  onde  distribuirle  prontamente  a  quelli, 
che  gli  fossero  stati  da  lei  indicali  prima  che  da  di  là  partisse,  dietro  il  co- 
mando, che  dato  gli  avea.  (ìlislor.  delle  cose  passate  tra  Paolo  VjC  la  Rep.  di 
Ven.  Lione  MDCXXIV,  pag.  306.) 

Questa  opinione,  che  sembrami  miglior  avviso  di  ritenere,  distoglie 
quella  che  esposi  un  tempo  all'  eruditissimo  mio  amico  Cav.  Emmanuele  Ci- 
cogna, cioè  che  fosse  un  dono  del  duca  di  Lorena  al  doge  Donato;  opinione 
che  egli  inserì  nella  classica  sua  Opera  delle  Venez.  Iscr.  a  pag.  431,  voi.  IV. 

E  come  si  può  credere,  che  ne  abbia  avuto  parte  il  p.  Paolo  Sarpi,  che 
ne  dee  essere  slato  consultato  in  questo  affare,  perchè  era  il  consultore  della 
Repubblica;  così  veggasi  in  questa  piccola  Medaglia  ovale  di  bronzo,  senza 
però  rovescio,  il  di  lui  ritrailo,  intorno,  a  cui  in  caratteri  incavali  vi  è  questa 
leiigenda  :  PAVLVS.  SERVITA.  VENETVS.  '  SERENISS.  REIPVR.  VENETAE 
THEOLOGVS.  E.  I  C.  cioè  et  juris  consullor. 


—  //// 


MONETE 


DOGE  XCI     MARCANTONIO  MEMMO 


Si  dice,  che  i  soldi  di  rame,  ossiano  Marchetti  odierni,  fossero  stati 
introdotti  sino  dall'anno  1603  ;  ma  che  se  ne  trovano,  che  di  M.  Anto- 
nio Meramo,  e  di  Antonio  Friuli.  La  ragione,  che  di  quelh  non  se  ne 
trovano  più,  si  fu,  perchè  furono  adulterati,  e  perciò  banditi.  Prima  pero 
di  presentare  il  soldo  di  rame,  presento  questo  d'  argento,  che  sotto  que^ 
sto  Do^e  stampossi  di  bassa  lega,   in  cui  in  circolo  compresa  havvi  la 
solita  croce  col  M.  ANTON.  MEMMO.  D.  e  nel  rovescio  il  Leone  alato  col 
libro  come  nella  Gazzetta.  Pesati  due  stanno  pari  col  peso  appunto  di 
quella    Prima  che  si  coniasse  il  soldo,  detto  odiernamente  Marchetto,  o 
marcolino  in  cui  v'  ha  qualche  carato  di  argento,  credo  che  se  ne  sieno 
fatte  le  prove,  e  ciò  deduco  da  questi  due  marcolini  di  puro  rame,  che 
sono  per  così  dire  lo  schizzo  del  tergo  che  pure  presento.  In  una  parte 
y'  è  il  Leone  alato  col  Do^e  ginocchioni  davanti  al  dispiegato  vessillo, 
e  d'intorno  S.  M.  V.  M.  ANT.  ME.  e  nell' esergo  il  i%  cioè  i  dodici  pic- 
coli 0  bagattini  di  valore  :  nell'  altra  parte  il  S.  Marco  in  piedi  col  mot- 
to   DEFENSOR  NOSTER.  Si  principiò  a  coniare   anche  con  questo  il 
marcolino  mezzo,  detto  anche  bezzo  da  sei  bagattini  diverso  dall'  altro 
bezzo  colla  B.  V.  e  leggenda  R.  C.  L.  A.  Ecco  questo  eh  io  mostro,  il 
anale  pare  esso  similmente  uno  schizzo,  o  modello  di  quelli,  che  cornar 
si  dovevano.  È  del  tutto  simile  all'  intiero.  Dopo  caduta  la  Repubblica  il 
Calderaio  di  Padova  Giacon  con  altro  compagno,  avendo  fatto  incetta  di 
tutti  i  marcolini,  che  poterono  rinvenire,  e  raccogliere  già  andati  tuori 
di  corso,  ne  estrassero  1'  argento  che  contenevano,  e  ne  ritrassero  pin- 
gue guadagno. 


MONETE 


DOGE  XCII  ■■  GIOVANNI  BEMBO 


Sembra  che  siano  slati  sollo  Giovanni  Bembo  sospesi  i  soldi  di  ra- 
me, cioè  marchelli  odierni,  poiché  dice  il  Galliccioli  Tomo  di,  p.  29  non 
se  ne  trovano  che  dei  due  Anlonii  Memmo  e  Friuli.  Correa  bensì  il  soldo  di 
argento,  come  quello  dei  Dogi  antecedenti,  col  Leone  e  colla  Croce,  intorno 
a  cui  v'è  lOANNES  BEMBO  D.  Sarà  poi  forse  accidente,  o  inesattezza  de  lavo- 
ratori di  zecca  nel  distribuire  egualmente  il  peso  di  ciascuna  simile  moneta, 
per  cui  questo  scudo  della  Croce  del  Bembo  simile  a  quello  degli  altri  Dogi, 
del  quale  pure  dò  il  disegno,  trabocchi  del  peso,  quantunque  come  gli  altri 
abbia  il  i40  neir  esergo.  Correvano  anche  sotto  del  Bembo  i  due  bagat  mi 
di  rame  del  peso  di  4  carati  con  lesta,  che  al  Galliccioli  parve  rassomiglia- 
re  alla  Veronica,  cioè  vera  imagìne  di  G.  C.  nel  Sudario,  testa  che  pero  a 
me  sembra  di  S.  Marco  leggendovisi  il  S.  MARCYS  YEN. 


IH  O  IV  E  T  E 


DOGE  xeni  -  iMCOlO'  DONATO 


Eletto  Nicolò  Donalo  nel  mese  di  aprile  dell'anno  1618  visse  sol- 
tanto nel  Principato  quaranta  giorni  ;  sicché  nessuna  pubblica  Medaglia  si 
potè  coniare  col  suo  nome,  come  dice  il  Palazzi,  neppure  1'  Osella,  che  si 
stampava  in  dicembre  per  il  giorno  di  S.  Barbara  per  dispensarsi  ai  Nobili 
Patrizii.  Soltanto  tosto  che  fu  eletto  si  stamparono  le  monete  solite  ad  es- 
sere in  corso  col  di  lui  nome,  perchè  nel  secondo  giorno  della  sua  elezione 
le  si  doveano  gettare  dal  Pozzetto  nel  giro  che  faceasi  per  la  Piazza  di  san 
Marco  al  popolo,  che  affollato  vi  accorrea. 
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MEDAGLIE 


DOGE  XCIV  -  ACTOMO  FRIULI 


Oli  è  vero,  che  il  primo  Zecchino  d'argento  si  stampasse  sotto  il 
doge  Antonio  Friuli,  poiché  già  lo  si  vide  coi  suoi  spezzati  stampato  sotto 
Leonardo  Donalo  ;  non  è  ancor  vero,  che  non  si  sia  stampato  che  una  sola 
volta  ;  posciacchè  eccone  per  non  darne  l' intiero  e  gli  altri  spezzati,  un 
ottavo,  benché  non  sia  con  tal  nome,  come  Io  si  vide  nell'  altro  del  Donato, 
stampalo,  avendone  già  solamente  il  peso.  Y'  è  in  esso  come  negli  altri  S. 
Marco  in  piedi  col  Doge  genuflesso  che  riceve  lo  stendardo  col  S.  M.  VENE, 
perpendicolarmente,  e  col  nome  AiNT.  PRIO;  e  perpendicolari  presso  il  ves- 
sillo le  parole  DVX;  e  nell'  altra  parte  contornato  da  sedici  stelle  havvi  il 
Redentore  in  piedi,  rinchiudendolo  una  sferoide  acuminala  in  due  estremità, 
e  d' intorno;  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q.  TV.  REGIS.  ISTE.  DVCAT.  moneta  in 
vero  in  tutto  somigliantissima  allo  Zecchino  d' oro. 

Do  anche  di  questo  Doge  la  monetina  di  due  bagallini  colla  sola  te- 
sta di  S.  Marco,  che  sembra  in  vero  il  Sudario,  col  S.  MARCVS  VENETVS, 
e  neir  altra  parte  colla  solita  croce  compresa  in  un  circolo,  e  colle  parole 
d'intorno:  ANTON  PRIOL  DVX.  Coniossi  la  stessa  moneta  di  due  bagallini 
ma  diversa  nella  parte  della  Croce  per  la  leggenda,  eh'  è  S.  M.  VEN.  ANT. 
PR.  D. 

Si  riprodusse  il  Marcolino  già  prima  conialo  da  M.  Antonio  Mommo. 
Due  ne  produco,  in  uno  v'è  il  nome  del  Doge  espresso  così  :  ANT.  PRIO; 
neir  altro  ANT.  PR.  in  altri  anche  PRI.  Si  riprodussero  ancora  i  marcolini  di 
sei  bagallini  espressi  nell' esergo  col  6.  Anche  monete  sulla  foggia  del  mar- 
colino  di  4  5  bagallini,  che  que'  luoghi  erano  delti  Tornesi,  furono  sotto  que- 
sto Doge  coniale  per  le  Provincie,  che  la  Repubblica  possedeva  nella  Gre- 
cia. In  prova  presento  un  doppio  soldo  di  trenta  Tornesi,  in  cui  v'è  il  Leone 
alato  al  pari  del  Ducalo  Veneto,  e  intorno  in  Greca  hngua  vernacola  :  0 
APIOS  ^UPKOl  nel  rovescio  in  mezzo  TOPiNESU  TPIANTA  e  d'intorno 
ANTUNlOi  0  nPlOAOi  AOìS. 

Per  venire  dopo  le  monete  a  parlar  della  medaglia,  che  sollo  di 
Antonio  Friuli  coniossi,  dirò  che  coniossi  dopo  27  anni  intorno  al  medesimo 
oggetto,  per  cui  coniossi  sotto  il  doge  Pasquale  Cicogna  quella  in  cui  si  ri- 
corda la  nuova  erezione  della  chiesa  patriarcale  di  S.  Pietro  di  Castello  già 
cadente  per  la  somma  vecchiezza  mercé  la  pietà  del  patriarca  cardinale 
Lorenzo  PriuH,  e  già  si  diede  a  suo  luogo.  Questa  infatti  coniata  sotto  il  doge 
Antonio  Friuli  presenta  nel  suo  diritto  il  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro 
colle  chiavi  in  mano,  e  di  sotto  Y  arma  della  famiglia  Tiepolo  e  intorno  la 


leggenda:  ET  TVRRES  HIERVSALEM  GEMMIS  AEDIFIC4BVNTYR.  Nel  ro- 
vescio poi  leggesi  questa  epigrafe:  TEMPLVM  -  CATEDRALE  PIETATE 
IOANNIS  -  THEVP.  PATRIARCH.  -  YEN.  INSTA YRATVM  -  AN.  1621 
GREG.  XY  -  P.  MAX.  ANTON.  -  PRIOL.  D.  YEN. 

Ma  per  combinar  la  faccenda  intorno  a  queste  due  medaglie,  che  ri- 
cordano una  pressoché  simile  cosa,  osserveremo,  che  nella  prima  evvi  il 
RESTITYIT,  in  questa  v'è  l'INSTAYRATYM.  Lo  Stringa  nel  Sansovino  pag. 
10  dice,  «  che  Lorenzo  Priuli  Cardinale  Patriarca  rinnovò  la  facciata  della 
chiesa  facendola  tutta  di  pietra  viva  istriana  ordinata  da  Francesco  Sme- 
raldi detto  Fraccà  architetto.  »  Il  Sansovino  a  pag.  9  dice,  «  che  i  sepolcri 
attaccati  al  muro  della  chiesa  in  aria  furono  levati,  e  le  ossa  sotterrale  nel 
suolo  per  ordine  di  Lorenzo  Priuli  cardinale  e  patriarca.  »  Questo  fa  cre- 
dere che  prima  della  erezione  della  facciata  abbia  egli  già  dato  mano  al- 
la fabbrica,  avendovi  già  posta  sotto  la  prima  pietra  quella  medaglia.  La 
medaglia  poi  del  Tiepolo  fa  credere,  che  non  essendosi  potulo  il  Tempio  del 
tutto  ridurre  all'  ultima  perfezione  sotto  il  Priuli,  ed  essendosi  nel  1603  ap- 
piccato fuoco  nella  Sacrestia,  che  arse  e  consumò  ricchissime,  e  numerose 
sacre  suppellettili,  e  molti  preziosi  argenti,  e  rilevanti  scritture,  e  libri  e 
pergamene ,  ed  altri  oggetti  d' inestimabile  valore  e  quindi  avendo  que- 
sto fuoco  anche  danneggiato  e  affumicato  le  mura  alla  Sacrestia  medesi- 
ma specialmente  vicine,  il  Tiepolo  fosse  stato  costretto  a  farne  un  generale 
ristauro.  Quindi  questa  medaglia  può  a  mio  avviso  nella  voce  INSTAYRA- 
TYM  accennare,  che  il  Patriarca  Tiepolo  die  1'  ultima  mano  a  quel  Tempio, 
che  già  ventisette  anni  prima  aveva  eretto  il  Priuli. 
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M  O  IV  E  T  E 


DOGE  XCV  -  FRANCESCO  COIVTARIN! 


Moneta  d'argento  col  nome  di  Reale  o  di  Piastra  era  battuta  nel- 
le Zecche  delia  Spagna,  e  persino  nel  Perù  e  nel  Messico,  e  insieme  col- 
le altre  monete  forestiere  avea  corso  anche  in  Venezia  e  nello  Stato  Ve- 
neto. Questa  moneta  era  forse  il  così  detto  Filippo,  che  nel  4694  si  valu- 
tava Lire  8  e  soldi  iO.  Questo  Reale  per  decreto  del  Senato  4  maggio  i563 
da  Lire  8  fu  ridotto  a  L.  7.  dO.  Nel  iGGh,  poi  montò  a  Lire  dO  ;  quan- 
tunque nel  i662j  fossero  proibiti  i  Reali  intieri,  il  mezzo,  il  quarto  e  l'otta- 
vo: anzi  nel  i661  erano  stati  proibiti  anche  in  Firenze.  Pure  moneta  col 
nome  di  Reale  coniavasi  anche  in  Venezia,  e  forse  equivaleva  al  Ducato  ef- 
fettivo, come  se  si  dicesse  Ducato  realizzalo.  Conservasi  un  Reale  nel  Mu- 
seo del  Patrizio  Giacomo  Gradenigo,  ed  un  altro  se  ne  conserva  nella  Mar- 
ciana Biblioteca  stampato  sotto  il  Doge  Francesco  Contarini  nell'anno  1623. 
)Nel  dritto  mostra  il  Leone  in  soldo,  o  molleca,  e  nel  rovescio  nel  campo  di 
scudo,  su  di  cui  evvi  il  corno  Ducale  è  scritto  :  REAL  VENETO,  e  intorno 
FRANCIS.  CONTARENO  DVX.  Pesa  3.  22  e  si  considera  il  suo  peggio  60. 
Eccone  la  forma  : 


MEDAGLIE 


DOGE  XCVI  -■  GIOVAMI  CORMRO 

Un  mezzo  marcolino  di  Giovanni  Cornerò  presento,  che  nell'esergo 
sotto  il  Doge  genuflesso  dinanzi  al  Leone  alato  invece  che  avere  il  6,  mo- 
stra il  numero  I,  e  d' intorno  S.  M.  V.  IO.  CORNEL,  e  nell'  altra  parte  il 
S.  Marco  in  piedi,  e  il  motto  :  DEFENS.  NOSTER.  Nel  contraddistinguerlo 
con  quel  numero  può  a  mio  credere  essere  stato  od  un  errore,  od  un  ca- 
priccio di  chi  ne  fece  il  tipo.  L'intiero  ha  certamente  il  i2,  anzi  vi  è  il 
doppio  soldo  col  24,  di  cui  ne  mostro  la  impronta,  anzi  ne  vidi  anche  un 
quadruplo  col  48.  Similmente  con  questa  quadrupla  ragione  si  coniavano 
per  le  Provincie,  che  la  Repubblica  possedeva  nella  Grecia,  il  soldo,  i  due 
soldi,  i  quattro  soldi.  A  differenza  per  altro  del  soldo  veneziano  il  Gre- 
co valeva  Tornesi  cioè  bagatlini  i  5.  Avea  esso  il  Leone  alato  coli'  iscrizio- 
ne intorno:  0  ATIOI  M  APK  02,  e  nell'esergo  1' I,  cioè  un  soldo,  e  nel  ro- 
vescio TOPNES.  AEKAIl  cioè  tornesìa  decapente,  tornesi  d5,  e  intorno 
il  nome  del  doge  UìAN.  R0PNHAI02.  A0Y2. 1  due  soldi  collo  stesso  im- 
pronto del  soldo  bada  una  parte  T0PNE21A  TPIAINTA,  cioè  tornesi  tren- 
ta e  nell'esergo  dall'altra  parte  il  IL  II  da  4  soldi  presenta  già  lo  stesso  im- 
pronto, ma  mostra  il  valore  di  6  tornesi  avendo  in  vernacolo  greco  il  TUP- 
NESIA  EEHNTA,  e  d' intorno  KìAN.  ROPNHAiO^i  AOTS.  Se  vi  è  lo 
stesso  anche  in  argento,  egli  è  un  capriccio  di  chi  se  lo  fece  coniare,  come 
era  particolare  capriccio  di  alcuni  di  farsi  in  Zecca  coniare,  che  ne  ottene- 
vano facilmente  la  permissione,  doppia,  tripla,  quadrupla  qualunque  mone- 
ta, e  farsi  anche  coniare  in  oro  qualunque  moneta  corrente  in  rame  o  in 
argento,  anzi  farsene  fare  dagli  artefici  di  Zecca  conii  non  solo  di  doppii 
zecchini,  e  scudi,  ma  di  iO,  di  20,  e  persino  di  d  00  :  quantunque  per  altro 
ciò  da  alcuni  faceasi  per  parlicolar  comodo  di  rimunerazioni,  o  di  altri  usi. 

Altra  forma  di  soldo  forse  per  Candia  sotto  questo  Doge  coniossi,  in 
cui  da  una  parte  vedesi  coronata  di  stelle  e  raggiante  il  capo  sopra  la  luna 
e  le  nubi  col  santo  Bambino  in  braccio  la  Vergine  Maria,  con  d' intorno  il 
motto  :  PRAESID.  NOSTRVM,  o  PRAESID.  VEINETOR.  e  nell'altra  parte  col 
nimbo  e  col  corno  Ducale  in  testa  di  prospello  il  Leone  coli'  ali  e  d' intorno 
S.  M.  V.  IO.  CORNEL.  e  nell'  esergo  il  i  2  od  anche  il  d8.  Se  si  coniavano 
monete  per  Dalmazia,  Albania,  e  per  l' Isole  del  Levante,  si  coniavano  anche 
per  Candia,  quando  la  Repubblica  era  padrona  di  quel  Regno.  Moneta  di 
due  soldi  presentisi  in  cui  col  nimbo,  coli'  ali,  con  ispada  imbrandita  in 
una  zampa,  e  col  libro  nell'altra  vedesi  1'  alato  Leone,  e  d' intorno  SANCT. 
MARC.  YEN.,  e  nell'esergo  il  IL  Nel  rovescio  poi  vi  è  coniata  la  parola 
CANDIA,  e  sotto  il  nome  del  Mazzaro  di  Zecca  P.  M.  Continuavano  an- 


che  sotto  di  lui  le  monetine  Veneziane  di  due  bagattini  colla  sola  testa  di 
S.  Marco,  e  col  nome  del  Doge  IOAN.  CORNEL.  D.  In  quanto  allo  Zec- 
chino di  questo  Doge,  si  osservi,  che  in  cima  del  vessillo  havvi  la  bande- 
ruola a  differenza  dello  Zecchino  dell'  altro  Doge  posteriore  dello  stesso 
nome  e  cognome,  nel  quale  v'  ha  invece  in  cima  del  vessillo  la  Croce. 

A  questo  Doge  fu  appositamente  coniata,  ma  però  in  Roma,  dal 
Cardinale  suo  figlio  Federico,  bella  medaglia,  in  cui  nel  dritto  presentasi  la 
effigie  del  Padre  col  corno  e  veste  Ducale,  e  coli'  iscrizione  :  IO  CORNE- 
LIVS.  DVX.  VENET.  OBIIT.  A.  D.  MDGXXIX,  e  sotto  di  questa  :  AET. 
S.  78.  Nel  rovescio  poi  questa  epigrafe  leggesi  :  AETERNAE  liN  PATREM 
OPTIMVM-OBSERVANTIAE  MEMORIAM  EXTARE  VOLVIT-IN  HOC  ME- 
TALLO-VVLTY  EIVS  EXCVSO-FRIDERICVS  CARD.  CORNELIVS  RO- 
MAE.  AN.  DISL  MDCXXXXVII. 
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MEDAGLIE 


DOGE  XCVII  -  NICOLO'  GOiVTARIlVI 


A.cconciamente  in  vero  fu  alla  Teneziana  Repubblica  attribuito,  e 
quindi  le  si  compete  a  ragione,  il  nome  di  SERENISSIMA,  posciacchè  in 
mezzo  alle  più  fiere  guerresche  Ticende,  all'  imperversar  de'  bisogni,  al  lut- 
to delle  pesti  e  delle  carestie  le  più  squallide,  imperturbabile  non  manife- 
stava r  interno  dolore,  e  dava  a  dividere  all'  esterno  una  superiorità,  e  una 
grandezza  d'  animo,  per  cui  eludeva  le  invide  crude  speranze  de' suoi  ne- 
mici, che  di  vederla  conquisa,  od  almeno  oppressa  ed  avvilita  desiavano. 
Tale  si  mostrò  ne'  tempi  andati,  che  a  dispello  delle  perniciosissime  guer- 
re, delle  perdile  di  ricchissimi  paesi,  d' incendii,  di  pesti,  che,  smunto  ed 
esaurito  aveano  del  tulio  il  pubblico  erario.  Ella  coraggiosa,  come  avesse 
in  suo  potere  inesauste  miniere,  erigeva  sontuosissimo  tempio,  e  pub- 
blici magnifici  edifizii.  Così  pure  serenissima  nel  volto  si  mostra  nella  lut- 
tuosissima peste,  la  quale  scoppiò  nell'  anno  d630.  Questo  malore,  eh'  eb- 
be funesta  origine  dall'  infezione  di  una  trabacca  gioiellala  giunta  a  Venezia 
da  infetto  paese  fu  sì  terribile,  che  superò  del  doppio  quello  del  d575  ;  e 
superò  tutte  quelle  altre  pesti  de' tempi  andati,  da  cui  furono  afflitte  pur 
troppo  soventi  fiate  queste  nostre  belle  contrade  ;  poiché  dal  suo  principio 
sino  al  suo  termine  ne  perirono  preda  più  di  ottanta  mila  persone,  e  più  di 
seicento  mila  nelle  provincie^  Ricorsero  pur  anche  allora  a  Dio  i  nostri,  e 
tosto  per  r  erezione  di  un  Tempio  a  nostra  Vergine  Donna  sotto  il  titolo 
della  Salute  si  decretarono  cinquanta  mila  Ducali,  i  quali  poi  al  compimen- 
to di  quello  ascesero  alla  munificenlissima  somma  di  trecento  ottantaun  mil- 
le ottocento  e  treni'  otto  somministrati  dal  pubblico  Erario  già  smunto 
dalle  spese  occorse  per  riparare  a  un  tanto  malore,  e  già  smunto  da  pri- 
ma per  r  immensa  somma  d' oro,  che  costò  la  guerra  di  Mantova  per  di- 
fendere per  lo  solo  amor  di  giustizia  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers,  cui 
era  contrastato  ingiustamente  quel  trono.  Sul  disegno  adunque  dell'  archi- 
letto  Baldassare  Longhena  a  preferenza  di  altri  dieci,  tra'  quali  di  quel- 
lo di  Antonio  Fracao  simigliante  al  leggiadro  del  Redentore,  si  eresse 
quel  maestosissimo  Tempio,  che  torreggiando  fa  di  sè  magnifica  e  magi- 
ca vista  per  così  dire  su  stretta  lingua  di  terra  da  due  canali  lambita  che 
sporgesi  in  vasto  campo  di  mare  rompendone  il  fiotto.  In  questa  circo- 
stanza coniossi  sotto  il  religioso  doge  Nicolò  Conlarini  medaglia,  in  cui 
da  una  parte  s'apre  la  vista  delle  due  magnifiche  fabbriche,  che  racchiu- 
dono la  nostra  bella  Piazzetta  ,  nella  cui  estremità  s'  ergono  le  due  Bi- 
zanzie  colonne,  sopra  la  quale  vedesi  ritta  sulle  nubi ,  e  da  nubi  cinta 


la  Vergine  Santa,  da  cui  come  riconosce  sua  origine  la  nostra  Città,  co- 
sì ne  spera  salvezza,  speranza  espressa  dal  motto,  che  d'  intorno  si  legge 
YNDE  ORIGO  INDE  SALVS.  Nei  rovescio  in  atto  di  ringraziar  Dio  per 
la  liberazione  dal  malore  genuflesso  dinanzi  a  bel  Tempio,  forse  al  dise- 
gno da  prima  scelto  dell'  architetto  Fracao  somigliante,  osservasi  il  Doge 
col  corno  a  terra  deposto,  cui  d' intorno  si  legge  quest'  epigrafe  :  ISICO- 
LAO  CONTAR.  PRINC.  SENATVS  EX  VOTO,  e  nell'  esergo  l'anno  dell'e- 
rezione si  nota,  che  fu  il  MDCXXXl.  Il  Tempio,  che  delineato  in  questa 
Medaglia  si  vede ,  non  è  dunque  eguale  a  quello,  che  giganteggia  pre- 
sentemente, copia  del  quale  scorgesi  in  questa  recente  medaglia,  che  fu 
coniata  nel  d830,  che  fu  il  secondo  anno  secolare. 

In  quanto  poi  alle  monete  oltre  le  altre  continuaronsi  a  coniare 
i  due  bagattini  colla  sola  testa  di  S.  Marco,  e  col  S.  MARC.  YEN.,  e  colla 
croce  neir  altra  parte ,  e  il  nome  del  doge  NIC.  CONT.  DYX,  e  nondi- 
meno v'  era  il  Marcolino  col  i%  e  il  mezzo  col  6. 


MEDAGLIE 


DOGE  XCVIII  -  FRANCESCO  ERIZZO 

Sotto  la  prima  pietra  de'  fondamenti,  su  quali  dopo  abbattuta  la  già 
cadènte  in  tre  navale  da  prima  distinta  erigevasi  in  una  sola  ampia  nava- 
ta la  nuova  chiesa  di  S.  Moisè,  si  pose  una  medaglia,  che  fu  coniata  sotto 
il  doge  Francesco  Erizzo,  il  quale  decretò  per  la  erezione  seicento  Ducati 
appunto,  perchè,  come  dice  il  decreto  che  si  conserva  nell'Archivio  di  que- 
sta Chiesa,  «  trattavasi  di  principal  Parrocchia  della  Città,  officiata  di  con- 
tinuo con  somma  riverenza,  e  buon  esempio  universale  et  dove  per  anti- 
chissima consuetudine  sogliono  farsi  nelle  occasioni  di  Procuratori  nostri  di 
S.  Marco,  di  Ambasciatori  ed  altri  Personaggi  con  pubblico  decoro  degne 
e  ragguardevoli  cerimonie  ec;  »  sotto  que'  fondamenti,  che  furono  gettali 
solidissimi,  perchè  giganteggiar  doveva  più  maestosa  che  elegante  facciata 
di  gravi  marmi,  al  quale  oggetto  il  nobile  patrizio  Girolamo  Fini  contri- 
buì la  somma  di  ottocento  Ducali,  come  dice  il  Coletti,  Mon.  Eccl.  Yen.  S. 
Moysis,  pag.  247  ;  sotto  questi  fondamenti,  io  dico,  fu  posta  questa  meda- 
glia, che  questa  sola  iscrizione  presenta  in  una  faccia  TEMPLYM  HOC  -  D. 
MOYSI  SACRVM  -  A  FVINDAM,  RESTII,  -  VRBAINO  Vili.  PONT.  MAX  -  FE- 
DERICO S,  R.  E.  CARD.  CORNEU- PATRIARCA  VEINETIAR  :  nell'altra 
parte  :  ANNO.  DJNI.  M.DC.XXXn.  QVO  -  SENAT.  EX.  VOTO  -  AEDIS  SA- 
CRAE  D.  MARIAE  -  SALVTIS  -  JACTA  FVNDAM  SVRGVNT  -  FRANC.  ERI- 
010  DVCE-  VENETIAR-  ANT.  AVRAMO  -  PLEB, 

Sotto  questo  Doge  altra  medaglia  riportasi,  che  ricorda  1'  erezione 
della  Chiesa  di  Sani'  Anna.  Or  questo  Tempio  posto  nell'  estremità  del 
Rio  detto  un  dì  di  Castello,  or  larga  strada  de'  Giardini,  è  chiuso,  da  cui 
fu  elevato  l' esterno  portico,  donde  imbalsamato  pendeva  da  molto  tempo 
un  cocodrillo,  che  dal  lontano  Nilo  uscito,  e  travialo  vagando  in  questo 
nostro  mare  era  penetrato  nelle  nostre  lagune,  e  quel  canale  scorreva  ap- 
portando gravi  mali  ;  per  lo  che  le  guardie  dell'  Arsenale  avendolo  collo  lo 
uccisero,  e  lo  appesero  a  quel  portico  in  memoria,  che  testé  ancora  sussi- 
steva. Nel  diritto  questa  medaglia  presenta  la  Santa  Vergine  Donna  col 
bambinello  Gesù  sulle  braccia  in  atto  come  di  mostrarlo  esultante  alla 
Santa  sua  Madre  Anna,  che  le  sta  di  prospetto.  La  inscrizione  d' intor- 
no è  questa  :  T.  MONIAL.  D.  ANNAE  ELEE.  A.  FVND.  ERECTVM.  Nel  ro- 
vescio in  atto  di  scrivere  1'  Evangelio  vedesi  S.  Marco  col  Leone  accovac- 
ciato da  presso,  e  d'  intorno  la  iscrizione,  che  1'  epoca  della  fabbrica  di 
questo  Tempio  dinota,  sotto  cioè  il  doge  Francesco  Erizzo  nell'  anno 
^634  dicendo  :  FRANC.  ERICIO  D.  IV.  M.  OCTOB.  MDCXXXIV. 


Dai  due  bagattinì  sino  allo  Zecchino,  che  negli  ultimi  anni  di  questo 
Doge  era  asceso  al  valore  di  Lire  sedici,  correvano  le  solite  monete.  Abbiamo 
già  veduto  stampato  di  fino  argento  il  da  Otto  moneta  diversa  dal  Grossone, 
la  quale  si  stampò  nel  4518  col  GLORIA  UBI  SOLI,  e  che  nel  1527  era  sa- 
lita al  valore  di  soldi  9  delle  quali  monete  se  ne  stamparono  anche  nel 
1570  ;  che  aveano  intrinseco  valore  di  soldi  14  1/12,  se  si  fossero  can- 
giate colla  moneta  degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  :  abbiamo  veduto  il 
da  Vili,  di  argento  stampato  per  la  Dalmazia.  Dal  doge  poi  Francesco 
Erizzo  si  stampò  il  da  XII,  il  da  Vili,  il  da  IIII,  di  bassa  lega.  Ecco  un  da 
YIII;  in  cui  v' è  il  solo  Doge  genuflesso  collo  stendardo  in  mano  e  d'in- 
torno il  nome  FRANC.  FRIZZO  D.  e  nel  rovescio  il  San  Marco,  cioè  il 
Leone  alato  colla  leggenda  SANCT.  MARC.  YEN.  e  nell'  esergo  il  numero 
Romano  Vili  cioè  il  valore  di  otto  soldi  di  allora. 
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MONETE 


DOGE  XCIX  -  FRANCESCO  MOllIV 

Pressoché  simile  alla  moneta  di  due  bagaltini,  se  non  che  differisce 
alquanto  nel  peso,  in  cui  supera,  e  nella  grossezza,  e  nella  testa  del  S.  Marco 
che  non  ha  il  circolo,  come  quella  del  prossimo  Doge,  e  degli  altri  antece- 
denti, abbiamo  il  bezzo  del  Doge  Molin,  che  a  mio  giudizio  per  lo  rapporto 
del  peso  colla  moneta  di  due  bagattini,  viene  ad  avere  il  valore  del  terzo  del 
marcolino,  ossia  soldone.  Intorno  poi  a'  soldoni,  sotto  questo  Doge,  dice  il 
Galliccioli,  nell'anno  d649,  21  Agosto,  come  rapporta  Domenico  Bergantin, 
per  decreto  del  Senato  si  vietò  inchietar  soldoni,  e  far  pagamenti  in  sacchetti, 
legge  rinnovata  nel  1678,  10  Settembre.  Questa  legge  peraltro  era  messa 
in  oblìo  negli  ultimi  anni  ;  posciacchè  si  faceano  i  pagamenti  con  sacchetti 
di  soldoni,  che  per  lo  solito  conteneano  cinque  ducati,  ossiano  lire  trentauna. 

Credere  si  potrebbe  che  i  Capitani  generali  della  Repubblica,  ovunque 
fossevi  urgente  bisogno,  avessero  l'autorità  di  far  coniar^  nella  Zecca  di 
Candia,  che  là  essere  probabilmente  vi  doveva,  poiché  Candia  era  governala 
da  un  Duca  e  da'  Magistrali  sulla  foggia  Veneziana,  benché  dipendentemente, 
senza  la  necessità  di  ricorrere  alla  Zecca  di  Venezia,  monete,  onde  pagare 
sull'istante  in  mancanza  di  soldo  le  milizie.  In  prova  di  questo  ecco  una  mo- 
neta coniata  da  Giovanni  Ballista  Grimani  Capitan  Generale  per  pagare  ap- 
punto le  ciurme,  che  doveano  con  lui  salpare  per  inoltrarsi  a'  Dardanelli, 
onde  chiudere  l'uscita  alle  navi  Ottomane,  il  quale  però  colto,  ed  era  il  mese 
di  marzo  dell'anno  1648,  da  fierissima  burrasca  perdette  sgraziatamente  la 
vita  fra  1'  onde  insieme  colle  ciurme  col  danno  di  tutta  1'  armata.  In  questa 
moneta  evvi  il  Leone  alato  a  molleca,  che  porta  in  un  zampa  l'arma  o  Io 
slemma  del  doge  Molin,  e  d' intorno  il  SANCTVS  MARCVS  VEN.  e  il  C.  10 
valor  della  moneta,  e  l'anno  in  cui  fu  coniata,  ed  era  il  1647.  Nel  rovescio 
v'è  lo  stemma  della  Famiglia  Grimani,  il  valor  stesso.  C.  10  nell' esergo,  e 

d'intorno:  J.  BAPT.  GR  Potrebbe  peraltro  essere  questa  moneta  uno 

scontro,  ossia  tessera  per  dare  alle  milizie  le  razioni  di  grano  o  biada,  fa- 
cendomi sospettare  quel  CIO.  che  può  indicare  i  chilo  o  cantare^  ch'erano 
misure  di  grano  ec. 

Oltre  queste  monete,  senza  riportare  le  Oselle  di  questo  Doge,  che 
contengono  una  simboleggiata  Storia  delle  vittorie  ottenutesi  in  quello  spazio, 
che  fu  veramente  fortunato  sotto  il  doge  Molin,  riportiamo  questa  medaglia 
gettata  ad  onore  di  Luigi  Mocenigo,  il  quale  nel  1650,  mentre  infuriavano  i 
Turchi  al  vedere  ricomparsi  i  Veneziani  ai  Dardanelli,  che  a  fronte  dei  rad- 
doppiati sforzi  loro  impedivano  di  uscirne  colla  loro  armata,  e  mentre  i  loro 
Capi  altercavano;  con  otto  galee,  e  due  galeazze  ruppe  il  ponte,  che  al  Con- 
tinente univa  la  Piazza  di  Malvasia,  e  dalla  Fortezza  levò  diecisette  tra  saiche 
e  fregate,  che  caricavano  per  la  Canea  viveri,  ed  altre  barche  incendiò,  e  le 
truppe  colà  raccolte  disperse.  Per  questa  vittoria,  che  fu  particolare,  ecco 
la  medaglia,  in  cui  vedesi  spiccare  di  lui  la  sola  testa  effigiata,  e  l' iscrizione 
d' intorno  ad  una  corona,  clie  in  cima  si  unisce  ad  una  reale  corona  che 


dice:  ALOY.  MOCEN.  P.  V.  D.  dO.  10,  TRIVMPH:  e  nel  rovescio  vedesi 
tra  due  Dee,  una  colla  face,  e  l' altra  col  cornucopia  l' Isola  di  Candia, 
che  me  la  esprinae  la  parola  CRETA  di  sopra.  Neil'  esergo  vi  sono  le  ini- 
ziali V.  C.  del  nome  di  chi  fece  gettar  la  medaglia,  e  d' intorno  il  motto: 
LIBERAI.  NYTRIT  riferendosi  alla  face,  ed  al  cornucopia,  al  basso  v'è 
r  anno  MDCL. 

Questo  Doge  pieno  di  fede ,  che  la  Vergine  Santa  alle  sue  pre- 
ghiere fosse  interceditrice  appresso  Dio,  ond'  Egli  volgesse  a  bene  le  cose 
di  guerra,  fece  coniare  moneta,  cioè  la  Liretta  e  la  mezza,  in  cui  lo  si 
vede  genuflesso  col  corno  ducale  deposto  avanti  a  questa  potente  Regina 
del  Cielo  tra  le  nubi  col  bambino  effigiata  col  motto  intorno  :  IN  TE 
CONFIDO ,  e  nel  rovescio  evvi  la  Giustizia  ritta  in  piedi  con  ispada  e 
bilancia ,  e  il  consueto  motto  IVSTITIAM  DILIGITE.  L'  una  ha  nell'  e- 
sergo  il  numero  B[omano  XX,  l'altra  il  X. 


il  9  ^ 


m  O  N  E  T  E 


DOGE  G  -•  CARLO  GONTARINI 


Nessuna  moneta,  nessuna  medaglia  possiamo  presentare  di  questo 
doge  Carlo  Contarini,  che  non  visse  in  quella  dignità,  se  non  che  undici  me- 
si, e  pochi  giorni,  essendo  stato  creato  Doge  ai  25  di  maggio  1655  ;  e  nel 
primo  dì  del  mese  stesso  del  seguente  anno  mancato  a'  vivi,  se  non  le  con- 
suete monete,  le  quali  a  que'  tempi  correvano,  ed  una  sola  Osella,  ma  cre- 
do già  inutile  il  recarle,  perchè  simili  alle  altre  nel  tipo,  e  l' Osella  coli'  en- 
tropio vedesi  nella  illustrazione,  che  fece  di  pubblico  diritto  il  chiarissimo 
Co.  Leonardo  Manin  ottimo  cultore  di  Veneziana  erudizione. 
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MEDAGLIE 


DOGE  CI  ~  FRANCESCO  CORSARO 


Quantunque  sia  vissuto  sul  trono  ducale  il  doge  Francesco  Cornare 
il  brevissimo  spazio  di  soli  venti  giorni,  possiamo  mostrar  non  di  manco 
quella  medaglia  che  a  lui  si  coniò,  riportata  dal  chiarissimo  professore  Gio- 
vanni Palazzi,  che  latinamente  compose  1'  opera  dei  Fasti  Ducali.  In  questa 
medaglia  vedesi  l' effigie  di  lui  dogalmente  vestito,  e  la  epigrafe  :  FRANCI- 
SCVS  CORNELI  DVX  VENETIARVM,  e  nel  rovescio  presentasi  lo  stemma 
di  sua  Famiglia  sormontato  dal  corno  ducale,  da  cui  quinci  e  quindi  pendono 
foglie,  fiori,  spiche,  colle  parole  d' intorno  :  CREATVS.  DIE.  XYI.  MAH. 
MDCLVI.  Nondimeno  però  in  questo  brevissimo  spazio  si  coniarono  col  dì 
lui  nome  le  solite  monete. 

Di  questo  Doge  pure,  vidi  presso  il  libraio  e  tipografo  Angelo  Bon- 
vecchiato  una  moneta  di  cuoio  coli'  impronta  dello  Zecchino  Veneto  d' oro 
posseduta  dai  Conti  Pompei  di  Verona.  Veramente  la  cortissima  vita,  ch'ebbe 
questo  Doge,  di  soli  venti  giorni,  e  di  19,  se  si  deve  star  all'epitafio  citato  dal 
Palazzi  ne'  suoi  Fasti  Ducali  più  che  al  Valier,  che  li  novera  28  :  la  distanza 
da  Venezia  a  Candia,  ove  dev'essere  stata  coniata,  che  ostava  alla  celerità 
della  nuova  dell'  elezione  a  Doge  del  Cornaro,  il  non  averne  cognizione  di 
altre  pure  di  cuoio  di  quel  tempo  fa  di  molto  dubitare  sull'  autenticità  di 
questa  moneta  :  minorerebbe  però  il  dubbio  il  sapere  la  penuria  di  moneta- 
rio, che  cagionò  quella  lunga  guerra  di  Candia,  e  la  certa  provenienza  di 
questa  moneta  da  un  egregio  discendente  della  famiglia  Pompei  della  quale 
fuvvi  un  conte  Tommaso  Pompei,  che  appunto  in  quelle  parti,  e  in  quella 
guerra  Irovavasi  in  qualità  di  Generale  d' Artiglieria  sostituito  allo  Speraiter 
con  universa!  desiderio,  come  dice  Andrea  Valier,  Stor.  di  Cand.  p.  247,  sicché 


non  sarei  sì  rigido  per  negarne  assolutamente  autenticità,  benché  meno  fa- 
cile ad  ammetterla  niente  facendosi  sapere  su  tal  punto  la  storia,  special- 
mente quella  scritta  da  Andrea  Valier,  che  fu  Generale  nella  stessa  guerra 
dì  Candia,  il  quale  a  pag.  289,  dice  bensì,  che  furono  bandite  le  monete  di 
rame,  dette  Grimani,  che  abbiam  già  veduto,  le  quali  ogni  giorno  manca- 
vano di  stima  in  riguardo  deW  accrescimento,  che  facevano  di  numero,  ma 
non  parla  di  monete  di  cuoio. 


MONETE 


DOGE  CU  -  BERTUCCI  VAIIERO 


Insieme  colle  altre  solite  monete  tutte  continuavano  a  correre  an 
Cora  il  da  UH,  il  da  Vili,  il  da  XII,  di  argento  bensì,  ma  di  lega  assai  bassa  : 
e  in  prova  di  questo  ecco  il  da  Vili,  e  il  da  XII  di  questo  doge  Albertuccio, 
0  Bertucci  Valier,  che  hanno  già  lo  stesso  conio  delle  altre  eguali  monete, 
che  sotto  gli  antecedenti  Dogi  stampavansi. 


ti 


MONETE 


DOGE  CHI     GIOVAMI  PESARO 


La  moneta  erosa,  che  era  destinata  nel  da  IIII,  da  Vili,  da  XII  corse 
ancora  sotto  il  Doge  Giovanni  Pesaro  :  ne  sia  una  pruova  il  da  XII,  che  qui 
adduco.  Sotto  il  Doge  seguente  Domenico  Contarini  furono  fatte  delle  varia- 
zioni sulla  moneta  d'argento  specialmente  sul  Ducato,  che  riprodotto  si  vide, 
ma  di  lega  inferiore  a  quella  del  Ducato  di  Girolamo  Friuli,  e  s' introdussero 
le  Lirette,  e  le  mezze  Lirette,  come  vedremo.  In  quanto  poi  alla  moneta  ve- 
ramente erosa  essendosi  nell'  anno  d  722  coniata  la  Lirazza,  il  da  i  5,  il  da 
40,  e  il  Traero,  ma  coniata  così  negli  estrerai  giorni  di  vita  del  secondo  Gio- 
vanni Cornaro,  che  si  potrebbe  dire  introdotta  sotto  il  seguente  Doge  Moce- 
nigo,  si  può  credere,  che  questa  moneta,  cioè  il  da  IIII,  il  da  Vili  e  il  da  XII 
abbia  cessato,  perchè  ne'  tempi  ultimi  della  Repubblica  non  se  ne  vedevano. 


\ 


MONETE 


DOGE  GIV  -■  DOMENICO  GONTARIM 


Essendosi  alterato  il  valor  relativo  delle  nostre  monete,  e  quindi  il 
valor  positivo  al  confronto  delle  monete  degli  altri  paesi,  convenne,  che  se  ne 
proporzionasse  il  loro  positivo  valore  e  perciò  anche  quello  del  Ducato  da 
L.  è  e  4,  che  al  teiupo  appunto  del  doge  Girolamo  Friuli  era  divenuto 
immaginario.  Quindi  sotto  questo  Doge  si  realizzò  in  modo,  che  effettiva- 
mente valesse  Lire  6  e  4,  e  lo  si  stampò  colla  forma,  che  ha  veramente  il 
Ducato  odierno  Veneto.  Convien  credere,  che  allora  si  sia  alterato  dietro  la 
stima  generale  de'  Negozianti,  e  delle  Nazioni  il  cambio  delle  monete  per  Io 
valor  relativo  de' metalli,  posto  al  confronto  del  valor  delle  merci,  poiché 
dopo  io  ragion  del  suo  intrinseco  al  prezzo  dell'argento  posto  di  sopra  valeva 
Lire  42,  40, 17,  come  dice  il  eh.  Gallicciolli,  tomo  II,  pag.  3.  Perciò  sotto 
il  doge  Pasqual  Cicogna  si  ritenne  bensì  il  valore  di  Lire  6  e  4  ;  ma  invece 
che  pesasse,  come  prima,  carati  i53  4/2,  si  ridusse  a  436  circa  della  stessa 
lega  fina,  cioè  peggio  60,  nè  si  stampò  coli'  impronta  del  Ducato  del  Friuli, 
ma  coir  impronta  della  Giustina  del  peso  e  conio  delle  odierne,  che  si  spen- 
dono per  Lire  undici.  Quand'  ecco  sotto  questo  doge  Domenico  Conlarini  si 
riprese  il  solito  conio  del  Ducato  del  Friuli,  ma  si  fece  di  lega  peggio  200, 
e  di  peso  carati  440  col  solito  valore  di  Lire  6  e  4,  che  si  mantenne  sino 
all'  anno  4  700,  cioè  sino  al  doge  Alvise  Mocenigo,  dal  qual  anno  crebbe  suc- 
cessivamente fino  all'anno  4  733,  ed  arrivò  in  quelP  anno  al  valore  di  Lire  8, 
in  cui  si  mantennfi  sino  al  cadere  della  Repubblica.  Per  far  vedere  che  ha 

10  stesso  conio  di  quello  del  Friuli  ecco  il  Ducato  di  questo  doge  Domenico 
Contarini,  e  del  mezzo,  intendendosi  già  che  aveasi  coniato  anche  il  quarto, 
come  si  vede  in  seguito. 

Non  si  tralasciò  peraltro  di  coniare  anche  la  Giustina,  che  la  coniò 
pur  anche  questo  Doge,  la  quale  sebbene  avesse  il  4  24,  cioè  cenventiquattro 
soldi  equivalenti  a  Lire  6  e  4  ;  pure  pesando  molto  più  del  Ducato,  dovea  già 
per  convenzione  valere  assai  di  più  :  anzi  aver  quel  valore,  che  avea  al  tempo 
di  Pasquale  Cicogna  almeno,  che  prima  la  coniò,  cioè  Lire  undici.  Io  ne  pre- 
sento la  forma,  in  cui  varia  soltanto  in  questo,  che  a  piè  della  Santa  vedesi 

11  mare  con  due  galee,  ricordando  forse  la  solenne  vittoria  delle  Curzolari, 


avendo  d' intorno  la  solita  leggenda  MEMOR.  PROTVI.  IVSTINA.  VIRO, 
e  neir  esergo  il  d24.  Nel  rovescio  evvi  lo  stesso  tipo,  cioè  l' alalo  Leone  col 
nimbo  e  libro  in  piedi,  cui  porge  il  vessillo  ginocchioni  il  Doge,  e  d' intorno 
S.M.  YEN.  DOMIN.  CON.  e  nell'  esergo  il  nome  del  Massaro  di  Zecca  C.  D. 

Ma  sotto  questo  Doge  slesso  Domenico  Contarini  a'  d  7  di  ottobre  del 
4664,  fu  preso  di  stampare  altra  moneta  usuale  di  lega  inferiore,  come  fu 
appunto  il  Ducato,  affinchè  coresse  in  Venezia  soltanto,  e  si  stamparono  le 
lirette  e  le  mezze  lirelte.  La  liretta  presenta  la  coronala  Giustizia  con  ispada 
e  bilancia,  già  comune  ad  altre  monete,  che  si  accennarono,  col  solito  IVSTI- 
TIAM  DILIGITE,  e  nell'altra  parte  il  Doge  genuflesso  col  corno  deposto,  che 
gli  occhi  innalza  al  Cielo,  ove  tra  le  nubi  v'  è  la  Vergine  Donna  col  Bambino, 
come  in  atto  di  pregarla  forse  pel  buon  esilo  delle  cose  di  guerra  col  nome 
però  del  Doge,  e  nell'  esergo  il  XX.  Simile  è  la  mezza  liretta  :  è  varia  solo 
nella  grandezza,  e  nel  numero,  che  è  il  X.  II  da  X  però  puossi  credere  quale 
spezzato  della  Giustina,  di  quella  che  avea  il  valore  di  soldi  ì  60.  Vedemmo 
il  tipo  in  quella  del  doge  Alvise  Contarini. 
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MONETE 


DOGE  GV  ~  NICOLO'  SA6RED0 


Sotto  Nicolò  Sagredo  nessuna  novità  succedette  intorno  alle  mo- 
nete. Col  di  lui  nome  le  si  coniarono,  quando  ascese  sul  soglio,  simili  a  quel- 
le, ch'erano  in  corso  sotto  i  Dogi,  che  lo  precedettero  da  presso. 
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MONETE 


DOGE  evi  -  LUIGI  CONTARCI 


Anche  sotto  questo  doge  Luigi  o  Alvise  Conlarini  convenne  rinno- 
vare la  legge,  che  vietava  d' inchietar  soldoni,  e  far  pagamenti  con  sacchetti 
di  soldoni,  e  fu  essa  rinnovata  ai  iO  di  settembre  dell'anno  4678.  Ad  onta 
di  questa  proibizione  si  tornò  di  nuovo  a  fare  lo  stesso,  sicché,  essendo  vero 
ciò  che  correva  a  mia  memoria  fra  le  bocche  del  popolo,  che  cioè  legge 
VENEZIANA  DURA  UNA  SETTIMANA,  continuossi  ancora  in  seguito  a  far  paga- 
menti in  sacchetti  di  soldoni,  che  contenevano  la  somma  per  lo  meno  di  cin- 
que ducati  (da  L.  6.  4)  sino  agli  ultimi  anni  della  Repubblica. 

Presentiamo  di  questo  Doge  la  Liretta  in  argento  simile  a  quella 
che  prima  coniossi  sotto  il  doge  Francesco  Molin,  con  questa  differenza,  che 
invece  di  avere  nella  parte,  ov'è  il  Doge  inginocchiato,  IN  TE  CONFIDO, 
ha  il  nome  del  doge  ALOYSIVS  CON.  D.  e  nell' esergo  il  numero  XX. 
Simile  è  anche  a  questa  la  mezza  liretta  contraddistinta  solo  col  numero  X 
neir  esergo. 

Sotto  questo  Doge  furono  per  l'ultima  volta  coniati  i  bagallini  e  i 
due  bagattini  colla  sola  lesta  di  S.  Marco,  quali  già  vedemmo. 
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MONETE 


DOGE  CVII  -  MARC' ANTONIO  6IUSTMAIV0 

Se  vedemmo  coniate  monete  per  Dalmazia,  Albania,  per  Zante,  Ce- 
falonia,  per  le  Isole  e  provincie  della  Grecia  e  marittime,  abbiamo  anche  ol- 
tre altre  monete  coniato  il  soldo  e  i  due  soldi  per  l' armata  e  per  Morea. 
Neil'  uno  e  nell'altro  \edesi  come  nelle  altre  il  Ijeone  in  prospetto  col  SAN. 
MARC.  YEN.,  coir  I  o  col  II  nell'  esergo,  e  nel  rovescio  ARMATA  ET  MO- 
REA. Sono  di  puro  rame,  e  sono  quindi  maggiori  e  più  grosse  queste  mo- 
nete del  Veneto  marcolino,  che  in  sè  comprendea  dell'  argento. 

Sotto  questo  doge  Marc'Antonio  Giustiniano  coll'inquieto  nemico  del 
nome  cristiano  erasi  accesa  la  guerra,  e  nella  lega,  che  dalla  Repubblica 
si  fece  coir  imperator  Leopoldo,  colla  repubblica  di  Polonia,  contro  di  quello, 
alla  suprema  carica  del  generalato  di  mare  l'eletto  Francesco  Morosini  fece 
prodigiose  azioni  di  valore  col  riprendere  le  terre  della  Morea  dalle  mani 
rapaci.  In  breve  tempo  tutto  cadde  dinanzi  al  vigor  di  sua  valentìa.  In  testi- 
monianza oltre  le  storie,  ne  abbiamo  anche  le  medaglie.  Ma  sebbene  mostri- 
no gli  anni  in  cui  era  doge  il  Giustiniano,  ed  in  cui  erano  i  fatti  succeduti, 
nondimeno  essendo  stati  eseguiti  dal  Morosini,  furono,  a  mio  credere,  ad  ono- 
re del  Morosini  nel  tempo  del  suo  Ducato  coniate,  come  è  quella,  che  riporta 
r  effigie  del  doge  Morosini  e  l' anno  4687,  anno  in  cui  certamente  non  era 
doge.  Perciò  io  le  riporterò  tutte  sotto  di  lui.  Già  sotto  il  doge  Giustiniano 
hannovi  i  fatti,  e^  vittorie,  e  1'  acquisto  di  Corone  e  delle  principali  città 
della  Morea  ;  e  quei  fatti  operati  da'  Veneziani  o  soli,  o  colle  forze  alleate, 
sono  espresse  nelle  Oselle  di  questo  Doge  illustrate  dottissimamente  e  con 
pienezza  di  patria  erudizione  dal  chiariss.  Co.  Leonardo  Manin,  medaglie, 
eh'  io  credo  quindi  inutile  di  qui  riportare,  potendosi  esse  vedere  nella  di 
lui  Opera. 


IHEDAGLIE 


DOGE  CVm  ~  FRANCESCO  MOROSM 

Fortunatissimo  capitano  fu  certamente  Francesco  Morosini,  che  sotto 
l'antecedente  Doge  ricuperò  alla  sua  Repubblica  la  bella  ricca  estensione 
del  regno  della  Morea,  per  quanto  fu  in  lui,  e  de'  varii  falli  d'  armi  avven- 
turosi se  ne  vollero  dare  testimonianze  di  ammirazione  e  gratitudine  col 
coniare  a  di  lui  onore  oltre  le  Oselle,  e  monumenti,  anche  medaglie.  Benché 
si  osservino  soscritti  gli  anni,  nei  quali  duca  va  il  Giustinian,  pur  son  d'  av- 
viso, che  alla  persona  stessa,  quando  fu  Doge,  sieno  slate  coniale,  vedendo- 
sene anche  una  coli'  anno  i  687,  e  lui  rappresentato  in  essa  come  Doge, 
quando  ancora  non  lo  era.  Queste  medaglie  adunque  accenneremo.  E  prima 
sia  questa,  in  cui  si  ricorda  il  grande  ardimento  del  i\Iorosini  di  sottomettere 
il  ricchissimo  regno  della  Morea  al  nome  veneziano,  onde  vendicare  le  usur- 
pazioni de' Turchi.  Bella  medaglia  e  questa,  in  cui  vedesi  una  mano  celeste, 
che  sporge  fuor  delle  nubi,  e  porge  corona  ed  alloro  all'  alato  Leone,  che 
tiene  aperto  il  libro  colle  parole  :  PAX  TIBl  MARCE  EVANGELISTA  MEVS. 
Presso  di  esso  giacciono  morii,  o  incatenati  alquanti  de'  Turchi,  e  a  terra 
sparse  armi  infrante:  e  di  sopra  havvi  il  mollo  :  LEONI  YLTORI,  e  nell'e- 
sergo  i685.  Nel  rovescio  tutta  per  esteso  delineata  si  presenta  la  gran  Peni- 
sola MOREA  colla  congiunta  LIVADIA  con  L' aria,  e  Prevesa,  e  1'  ACHAIA 
colla  sua  capitale  Atene,  e  l' Isola  di  Negroponte.  Come  su  carta  geografica 
pure  nella  MOREA  leggonsi  i  nomi  delle  città  Corinto,  Napoli,  Zarnata,  e  di 
altre  sparse  per  quella,  e  le  isole  dappresso  pure  sì  marcano  di  Santa  Mau- 
ra, Cefalonia,  e  Zante. 

Comechè  la  Veneta  armata,  che  rinforzossi  con  molte  navi  e  da  tre  mila 
Sassoni,  passò  in  aiuto  dei  Mainolli,  che  preso  animo  per  la  caduta  di  Coro- 
ne aveano  cinto  di  stretto  assedio  Zarnata,  e  quella  piazza  aperse  già  per  lo 
spavento  le  porle,  e  l'Agà  in  alto  umile  e  dimesso  presentò  la  sciabla  al  Mo- 
rosini, che  avea  già  sparso  fra  quei  Musulmani  del  suo  valor  il  terrore;  così 
per  questa  circostanza  gettossi  in  ovale  forma  una  medaglia,  in  cui  se  da 
una  parte  vedesi  rampante  il  Leone  coli' ali  dispiegate,  e  con  ispada  in  una 
zampa  imbrandita,  a  cui  d' intorno  aggirasi  ramo  d'alloro,  e  con  un  delfino, 
simliolo  del  domìnio  del  mare,  che  stringe  nell'  altra  zampa,  con  freccia  ed 
arco  spezzato  a  terra  giacente,  e  nell'intorno  IN  VTROQVE  VICTOR  ;  nella 
parte  dritta  sotto  regale  baldacchino  con  a  fianco  tre  Consiglieri  assidesi  il 
Doge  con  corno  e  veste  ducale.  A'  di  lui  piedi  colla  infranta  spada  a  terra 
dinanzi  prostesi  chiedono  supplichevoli  due  Musulmani  la  pace  ;  d' intorno 
leggesi  il  Virgiliano  verso,  che  dichiara  la  veneziana  clemenza,  e  fortezza  : 
PARCERE  SVBIECTIS  ET  DEBELLARE  SYPERBOS  —  SCIT  N0BILI8  IRA 
LEONIS. 


Due  medaglie  da  una  parte  hanno  siniilissima,  anzi  la  slessa  impronta, 
in  cui  seduta  vedeasi  l'alata  Vittoria  coronata  il  turrito  capo  anche  di  alloro, 
che  nella  destra  insieme  con  palma  trionfale  tiene  uno  scudo,  sul  quale  v'  è 
scritto  DE  TVRCIS  4  686.  Presso  di  essa  hanno\i  due  Genietti  :  nno  tiene 
tabella,  su  cui  v'è  tracciata  la  città  di  MODON,  l'altro  tabella,  su  cui  v' è 
delineato  il  Forte  di  CHIELAFA',  al  basso  CALAMATA  si  vede.  Altri  tre  Ge- 
nietti in  faccia  alla  Dea  dispiegano  altre  tabelle  :  in  una  espresso  appare  NA- 
VARINO, neir  altra  S.  MAVRA,  nella  terza  CORON.  Il  dritto  di  queste  due 
medaglie  è  del  lutto  diverso.  Imperciocché  in  una,  oltrecchè  nella  parte  su- 
periore un  alato  Genio  mostri  quinci  e  quindi  nel  mezzo  a  due  barbariche 
lune  l'effigie  del  Doge,  eh'  è  M.  ANT.  IVSTINIANVS  VENET.  DVX,  e  1'  effigie 
anche  del  celebre  FR.  MOROSINI  ADV.  TVRC.  IMP.,  e  nell' inferior  parte  due 
Genii  presentano  per  ciascuno  due  scudi,  ove  sono  espresse  le  Fortezze  già 
prese  di  SCIM.  di  PREVESA,  de  LE  GOMENIZE  di  ARGOS,  sopra  delle  quali 
in  più  largo  spazio  vedesi  tracciala  NAPOLI  DI  ROMANIA.  Intorno  a  tutto 
questo  beli'  insieme  di  oggetti  v'  è  il  motto:  VIRTVS  VENETA.  Nell'esterno 
contorno  poi  di  questa  medaglia  leggesi  questo  bel  distico  :  . . .  HOC  DVCTV 
ADRIACIS  MIRAMVR  IN  VNDIS  —  STARE  ET  VRREM  TOTO  PONERE  IVRA 
MARI.  Nell'altra  medaglia  il  rovescio  presenta  in  minutissima,  ma  precisa  vista 
la  hella  città  di  Venezia  col  mollo  :  VRBS  VICTRIX  nell'  esterno  contorno  poi 
a  differenza  dell'altra  si  legge  questo  Virgiliano  emistichio  :  IMPERIVM  SÌNE 
FINE  DEDL 

Colla  data  dell'  anno  1687,  che  si  ha  nell'esergo  del  rovescio,  e  coll'effi- 
gie  nel  diritto  incoronata  da  due  Genii,  che  dan  fiato  alle  trombe  annuncia- 
trici delle  vittorie,  e  della  gloria  del  vincitore,  vedesi  il  Doge  Francesco  Mo- 
rosini  già  col  corno  Ducale,  e  coli' iscrizione  intorno  F.  MOROS.  VENET.  DVX 
in  questa  quinta  medaglia,  che  per  questi  indizii  prova,  che  fu  coniata  dopo 
queste  vittorie,  quando  fu  già  eletto  Doge.  In  questa  ancora  colla  berretta  a 
tozzo  vedesi  il  ritratto  del  Governatore  della  Dalmazia,  ch'èHIER.  CORNARO. 
DAL.  GVB.,  e  quello  ancora  del  Maresciallo  Generale  Imperiale  Ronisbergh 
colle  parole  appunto  d' intorno  0.  W.  RONIG.  S.  M.  GEN.  MAR.  All'orlo  poi 
della  medaglia  riferendosi  al  Morosini  sì  legge  il  motto  :  TERROR  TVRCARVM. 
Ed  in  vero  si  sa,  che  egli  sparse  per  quei  contorni,  dove  diè  tante  prove  del 
suo  sommo  valore,  tale  spavento,  che  alla  sola  pronuncia  del  suo  nome  dif- 
ibndeasi  nel  petto  ad  ognuno  de'  Turchi  il  terrore.  Nel  rovescio  di  questa 
medaglia  poi  in  quattro  sparlimenti  vedi  delineate  le  Piazze  di  LEPANTO  e 
PATRASSO,  di  CAST.  TORNESE,  di  ATHEN,  di  CORINTHO,  di  MISÌTRA 
SPARTA,  e  di  CAST.  NOVO;  piazze,  che  furono  tutte  conquistale  dal  fortu- 
natissimo valore  di  questo  grand'Eroe,  che  degnamente  superando  1'  invidia 
de'  suoi  detrattori  fu  innalzato  alla  prima  dignità  di  sua  patria  :  nell'  esergo 
poi  v'  ha,  come  dissi,  1'  anno  1687. 

Coir  anno  stesso  4  687  altra  medaglia  presentasi,  in  cui  le  due  forti  Ca- 
stella si  veggono,  che  custodiscono  1'  entrala  de'  Dardanelli,  e  quinci  alta  sor- 
ge fortezza,  a  cui  dinanzi  entro  lo  stretto  evvi  una  flotta,  e  quindi  in  sulla 


pianura  distesa  presso  il  mare  dinanzi  ad  altra  fortezza  pedestre  milizia  si 
osserva,  e  al  di  sopra  questo  molto  si  legge  :  VOTA  \RB1S  ET  ORBIS,  voti 
forse,  che  dall'armi  Cristiane  finalmente  fosse  unita  e  dominata  questa  sì  bel- 
la parte  di  mondo  tanto  favorita  inutilmente  dalla  prodiga  natura.  Leggesi 
poi  nel  rovescio  di  questa  medaglia  questa  iscrizione  :  MOREA-PLATANl 
FOLIO -SIMILIS.IAM  LAYRV  PALMISQ.- ORNAT  YENETYM  LEONEM:-PA- 
TRASSO.  LEPANTO  :  -  YALIDISSIMIS  YRBIBYS.  -  ET  DYOBYS  CASTRIS 
DARDANELLI  -  XXIY.  HORARYM  SPATIOQYAE  SAECYLI  GESTA  YIDEAN- 

TYR  -  A  TYRCIS  RECEPTIS  -     ET  |  lYL.  -  M.DC.LXXXYII.  Neil'  esterno 

giro  dell'orlo  poi  leggonsi  queste  parole  :  REGNIS  DOMINATYR  ET  YNDIS. 

Dietro  a  queste  veramente  pregevoli  medaglie  altra  ne  seguila,  la  quale 
disabbiglialo  in  certo  modo  presenta  il  busto  del  nondimeno  adornato  di  som- 
me militari  virtù  Francesco  Morosini,  cui  dintorno  questa  iscrizione  si  ag- 
gira :  FRAN.  MAYROCENO  EQ.  D.  M.  S.  N.  PROC.  CONT.  T.  L^P.  111.  Nel 
rovescio  vedesi  tra  le  eteree  nubi  con  elmo  sormontato  dal  Yeneto  alato  Leo- 
ne un  Genio  pure  alato,  che  spandendo  della  tromba  lo  squillo  sembra  esso 
muovere  del  suo  volo  le  mosse  dal  globo  terracqueo,  su  cui  sta  delineala  la 
Morea  già  soggiogala  leggendovisi  il  mollo  :  MOREA  CAPTA,  e  neir  intorno  il 
YOto,  che  il  Cielo  pur  avesse  adempiuto,  nelle  parole  :  SPARGET  ET  YLTRA. 

Finalmente  con  tutta  la  ducale  magnificenza  si  mostra  nell'  ultimo  bel 
Medaglione  l'effigie  in  prospello  dell'immortale  eroe  Morosini,  di  cui  celebra- 
no la  gloria  i  militari  trofei,  che  dappresso  lo  cingono.  Questo  medaglione  fu 
coniato  appunto  quando,  subito  dopo  che  il  Doge  Giustiniano  compì  la  sua 
mortale  carriera,  fu  meritamente  il  Morosini  elevato  alla  Ducal  dignità.  Im- 
perciocché se  ne  dichiara  il  giorno  del  suo  innalzamento  dall'  iscrizione  ch'è 
dintorno:  FRANCISCVS  MAYROCENYS  DVX  YE^'ETIARVM  A.  iG88.  D.  3. 
APRIL.  E  già  da  lui  i  Yeneziani  lutto  di  bene  si  promettevano,  che  questa 
loro  speranza  già  espressero  sotto  nell'  esergo  col  Virgiliano  mollo  :  OMNE 
SPERANDYM  TEYCRO  DYCE.  Bellissimo  è  ii  rovescio,  in  cui  i'ADRIACI  MA- 
RIS  DOMIiNA  ARCHIPELAGI  REGINA,  coni  è  bene  scritto  nel  contorno,  con 
corno  ducale  in  capo,  colio  scettro  nella  destra,  e  nel  cornucopia  nella  sini- 
stra siede  maestosa  sul  mare  corteggiala  da  cinque  Regine  assise  sopra  con- 
chiglie, che  le  presentano  scettri  e  doni,  e  si  conoscono  da'  loro  nomi,  che 
sono  le  personificale  MOREA,  CANDIA,  ATHENE,  NEGROPONTE  e  CYPRYS. 
Bellissima  poi,  perchè  adallata,  e  quell'enfatica  iscrizione,  che  presa  in  gran 
parte  dal  Profeta  Isaia  c,  41,  v.  5  è  impressa  nel  giro  esterno  di  questo  Me- 
daglione, e  che  dice:  YIDERYNT  INSVLAE  ET  TIMYERYNT  EXTREMA 
TERRAE  ORSTYPYERENT  ET  ACCESSERVNT  DE  SALSEDINE  MARIS. 

A  tulle  queste  belle  medaglie  anche  questa  d'oro  vi  aggiungo,  a  cui  è 
anche  applicalo  l'occhiello,  che  sembra  fatto  all'oggetto  di  appenderla  al  petto 
di  persona,  che  onorar  si  volesse.  Questa  perciò  è  una  di  quelle  medaglie, 
che  furono  coniale  a  mio  avviso  per  decreto  del  Yeneto  Senato,  onde  il  Doge 
Morosini  dispensar  le  dovesse  a  que'dislinli  canipioni,  che  con  esimio  merito 


corrisposero  al  conquisto  della  Morea  operato  dal  valore  del  Doge,  in  onore 
del  quale  già  erasi  dalla  grata  sua  patria  eretta  in  bronzo  una  statua,  e  a  cui 
erasi  dato  more  Romano  l' onorico  titolo  di  Peloponnesiaco.  In  essa  da  una 
parte  co'piedi  dinanzi  sulla  terra,  e  co'posteriori  sul  mare  posando  il  Leone 
col  libro  aperto  fu  espresso,  come  lo  si  vede  nel  Ducato,  e  nell'altra  questa 
iscrizione  si  legge  :  S.  C.  FR4NCISCVS.  MAYROCENYS.  DEI.  GRATIA.  DYX. 
YEN.  ET  C,  cioè  et  celerà,  vale  a  dire  Dalmatiae,  et  Croaliae,  come  vedesi 
spiegato  in  piombo,  eh'  io  tengo,  già  appeso  ad  una  Ducale  di  Andrea  Dan- 
dolo, nel  di  cui  rovescio  v'è  scritto  in  caratteri  di  que'  tempi  ANDREAS  DAN- 

DYLO  DI  GRA  YEINETIAE  DALMATIAE  ATQ.  CRol.  DYX.,  il  qual  titolo  di 
Doge  di  Dalmazia  ottenne  il  primo  Pietro  Orseolo  II,  che  la  sottomise  a 
Yenezia. 
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MEDAGLIE 


DOGE  CIX  -  SIIVESTRO  VAllER 


Si  stampavano  già  per  la  Dalmazia  Ducati  co'  loro  spezzati,  come 
vedemmo,  col  numero  20,  40,  80,  valor  de'  soldi  della  moneta  notato  nel- 
r  esergo.  Sotto  questo  Doge  altra  moneta  particolare  di  maggior  valore,  aven- 
dola in  pronto,  presento  coniala  per  la  Dalmazia  del  peso  al  di  sopra  del  Du- 
cato, alquanto  poi  inferiore  della  Giustina  :  moneta,  che  ha  il  diritto  simile 
quasi  allo  Zecchino,  ed  in  vero  havvi  il  S.  M.  VENETV  perpendicolarmente, 
il  Santo  in  piedi,  e  il  Doge  genuflesso,  come  in  quello,  colle  parole  d' intor- 
no SILV.  VALERIO,  e  il  DYX  perpendicolare.  Nel  rovescio  evvi  rampante 
il  Leone  con  croce  in  una  zampa,  e  nell'  altra  una  palma  indicante  che  col- 
la fede  in  Dio  credere  puossi  di  riportare  in  guerra  vittoria,  come  lo  indica 
il  motto  FIDES.  ET.  VICTORIA  ;  motto  appunto  che  alludeva  a  quei  tempi 
in  cui  ardea  la  guerra  co'  Turchi,  ed  alla  ricupera  appunto  fatta  dai  Vene- 
ziani dell'  Isola  Chios,  nel  d694,  sotto  questo  Doge,  di  cui  abbiamo  la  prima 
Osella  col  molto  BONI  EVENTVS,  che  si  può  vedere  nell'  Opera  del  eh.  Leo- 
nardo Manin.  Questa  moneta  chiamavasi  Scudo,  ma  comunemente  Leone, 
ed  avea  i  suoi  spezzati.  Si  era  già  cominciata  a  slampare  sotto  il  doge  Mo- 
rosini.  Parimenti  sotto  questo  Doge  coniossi  il  Da  venti  d'argento  col  IVSTI- 
TIAM  DILIGITE  da  una  parte,  e  col  Doge  genuflesso  dall'  altra,  che  con  oc- 
chi al  cielo  elevati  venera  la  Vergine  col  Bambino  tra  le  nubi,  col  nome  SIL- 
VESTER  VALERIO  D.  e  col  XX  nell' esergo. 

Per  r  ultima  volta,  chè  un  Decreto  vietò  altre  incoronazioni  in  av- 
venire, coronossi  a  Dogaressa  la  moglie  di  Silvestro  Valier,  e  fu  Elisabetta 
Querini,  per  cui  giulive  solennissime  feste,  com'  era  già  il  consueto,  si  ce- 


lebraroQO  in  Venezia.  Essa,  come  già  Morosina  Morosini,  dispensò  in  que- 
sta circostanza  una  Medaglia,  che  alcuni  comprendono  fra  le  Oselle  forse  per 
lo  MVNVS,  ed  è  questa,  che  rappresenta  nel  diritto  la  dì  lei  immagine  ve- 
stita da  Dogaressa  magnificamente,  e  nel  rovescio  in  mezzo  a  corona  di  al- 
loro colle  sue  bacche  dà  a  leggere  questa  iscrizione  :  MVNVS  ELISABETAE 
QV1R1N4E  DVCISSAE  VENETIAR.  1694. 
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MONETE 


DOGE  ex  -  ALVISE  M0C£1\IG0 


Sin  dagli  antichi  lempi  abbiamo  monete  di  Dalmazia,  e  delle  sue 
città,  di  Catlaro  cioè,  di  Spalato,  di  Sebenico  coli'  impronta  di  S.  Marco.  Io 
non  parlo  di  quelle,  che  in  que' luoghi  per  privilegio  e  concessione  de'  loro 
principi  nelle  particolari  zecche  coniavansi,  ma  parlo  di  quelle,  che  forse 
per  concessione  de'  Veneziani  erano  state  da  queste  città  fatte  coniare  per 
aver  corso  di  monete.  Per  parlar  dunque  di  queste  dalmaline  monete,  dopo 
questo  veneziano  Marcolino,  che  io  reco  solo  per  non  recar  inutilmente  le 
altre  correnti  di  questo  doge  Alvise  Mocenigo,  ecco  un'  antica  di  Dalmazia, 
che  verso  il  XVI  secolo  dalla  qualità  de'  caratteri  io  giudico  coniata,  nel  di 
cui  campo  evvi  V  arma  di  qualche  conte,  che  governava  quella  provincia  a 
nome  della  Repubblica ,  e  intorno  ha  la  leggenda  :  MONETA  DALMATIE,  e 
queir  arma  sembra  della  famiglia  Surian,  di  cui  uno  forse  poteva  esservi 
stato  podestà,  o  conte,  come  eravi  conte  nel  4  243,  quando  Zara  si  ricuperò, 
un  Giovanni  Michiele,  come  nella  sua  serie  de'  podestà  di  Chioggia,  pag.  29, 
accenna  il  Gradenigo  :  nell'  altro  campo  poi  di  questa  moneta  v'  è  S.  Marco 
in  piedi  episcopalmente  all'  antica  vestito,  e  d'  intorno  S.  MARCVS. 

Dopo  di  questa  ed  altre  due  catarensi  coll'armi,  tre  pure  di  Catlaro 
di  rame  appartenenti  a  Venezia  citiamo  :  in  una  vedesi  S.  Trifone  con  ca- 
ratteri antichi  ;  S.  TRIFO,  e  nel  rovescio  il  Leone  a  Soldo  entro  a  circolo 
coir  arma  che  sembra  della  famiglia  Grilli  :  V  altra  ha  col  nimbo  il  protetto- 
re della  città  S.  Trifone  con  d' intorno  la  leggenda  S.  TRIFON  CATARI,  e  nel 
rovescio  racchiuso  in  un  quadralo  vedesi  il  Leone  a  Soldo  coli'  arma,  che 
sembra  della  famiglia  Surian  :  la  terza  collo  slesso  diritto,  e  nel  rovescio  il 
Leone  a  Soldo,  e  l' armetta  Friuli,  e  d' intorno  S.  MARCV  VENETI.  Tulli  e 
Ire  hanno  le  iniziali  indicanti  i  nomi  e  cognomi  de'  massari  di  zecca. 

A  queste  ne  aggiungo  una  di  ottone  di  Spalato,  in  cui  evvi  effigiato 
il  santo  vescovo  Domnio  protellore  della  città,  pontificalmente  vestito,  coll'epi- 
grafe  S.  DOMNIVS  SPALATI,  e  nel  rovescio  il  Leone  a  Soldo  col  SANCTVS 
MARCVS  VENETVS  :  aggiungo  altra  pìccola  d'argento  colla  testa  del  santo 
protellore  coperta  da  mitra  episcopale,  con  d'intorno  S,  DOMNIVS,  e  nel  ro- 


vescio  in  circolo  compresa  v'  è  la  Croce,  e  d' intorno  SPALATENSIS.  Questa 
però  non  ha  il  S.  Marco. 

D'  ottone  inoltre  una  coniata  per  Sebenico  presento,  in  cui  sopra  il 
Dragone  vedesi  l'angelo  Michiele  col  mondo  in  una  mano,  e  coli'  asta  nel- 
r  allra,  e  le  parole  S.  MICAEL  SlBENlC  ;  e  nell'  altra  parte  il  solito  Leone 
a  Soldo  con  d' intorno  SANCTVS  MARCYS  YENETVS. 

Finalmente  altra  simile  di  ottone,  ma  di  Treviso  però,  che  credo  con- 
temporanea, offro  a  vedersi,  in  cui  il  solito  Leone  a  Soldo,  e  le  lettere  SAN- 
CTVS MARCVS  VENETI  da  una  parte  vedonsi  nel  rovescio,  e  nel  dritto  ev- 
vi  in  piedi  il  santo  protettore  di  Treviso,  e  le  parole  d' intorno  S.  LIBERA- 
LIS  TARVIXl.  Sembra  che  avesse  coniato  moneta  sotto  Carlo  Magno,  poten- 
dosi addurre  questa  di  argento,  in  cui  da  una  parte  havvi  il  monogramma 
deit'  Imperator  Carlo  Magno,  e  dall'altra  TARVISO. 

Benché  queste  monete  di  Dalmazia,  eh'  io  esposi  primamamente,  par- 
te di  rame,  e  parte  di  ottone,  tra  le  quali  per  questo  aggiunsi  anche  quella 
di  Treviso,  si  possano  generalmente  credere  coniate  dal  i600  al  1620  cir- 
ca ;  pure  non  si  potendo  assegnare  sotto  qual  Doge  particolarmente  ciascu- 
Da  sia  stata  coniata,  per  formare  anche  in  certo  modo  una  serie  qualunque 
delle  monete  di  questa  provincia  da  lungo  tempo  posseduta  dalla  veneta  Re- 
pubblica, non  mi  si  censuri,  se  le  premisi  alle  monete  di  Dalmazia  coniate 
in  Venezia  per  quella  provincia  sotto  il  doge  Alvise  Mocenigo.  Tra  queste 
adunque  veggasi  in  prima  questa  d'argento,  eh'  è  la  metà  del  Ducato,  e  per- 
chè due  simili  pesano  appunto  come  il  Ducato  effettivo,  e  perchè  v'  è  Y  80, 
cioè  gli  80  Soldi  della  sua  valuta.  In  essa  vedesi  il  S.  Marco  seduto,  che  be- 
nedice il  genuflesso  Doge,  il  quale  tiene  il  vessillo  in  mano,  e  d' intorno  son- 
\i  le  lettere  S.  M.  Y.,  ed  ALOY.  MOCENl. ,  e  dall'  altra  parte  il  Leone  alato 
rampante  con  ramo  in  mano  d'  olivo,  e  le  parole  DALMAT.  ET  ALB.  Il  quar- 
to di  questo  Ducato  è  simile  nel  tipo,  soltanto  ha  il  XL;  e  1'  ottavo,  eh'  è  si- 
mile nel  tipo  stesso,  ha  il  XX,  e  la  sedicesima  parte  il  X  in  numero  romano. 
Dopo  di  questa  moneta  presento  di  beli'  argento  il  Da  otto,  e  il  Da  quattro, 
e  di  rame  il  Soldo  e  i  Due  soldi,  sessanta  de'  quali  formano  il  Tallero  di 
Dalmazia. 

Altro  Soldo  per  Dalmazia  coniavasi  di  rame,  in  cui  da  una  parte  v'  è 
la  Vergine  Santa,  che  tiene  sulle  ginocchia  il  Bambino  colle  lettere  iniziali 
R.  C.  L.  A.,  cioè  Regina  codi  laetare,  alleluja,  e  dall'  altra  parte  il  S.  Mar- 
co in  piedi  col  S.  MARCYS  YENETVS.  Due  di  questi  Soldi  reco,  in  uno  dei 
quali  il  Bambino  è  a  dritta,  nell'  altro  a  sinistra. 


MEDAGLIE 


DOGE  CXI  -  GIOVANNI  CORNARO 


Ometteremo  le  monete  coniate  sotto  questo  Doge,  perchè  identiche 
a  quelle  dei  Dogi  antecedenti  ;  bensì  daremo  alcune  medaglie  coniate  ad  ono- 
re di  letterati  e  di  guerrieri;  e  prima  diremo  di  Alessandro  Marcello,  patri- 
zio veneto,  nato  li  24  agosto  dell'anno  4669,  figliuolo  ad  Agostino,  uomo 
veramente  degno  d'essere  in  colai  modo  onoralo  in  una  città,  in  cui  si  ebbe- 
ro in  ogni  tempo  in  sommo  pregio  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  belle.  Scrisse 
il  cbiaris.  Emmanuele  Cicogna,  numerandone  le  opere  nel  Tomo  III,  pagi- 
na 231,  delle  sue  Veneziane  Iscrizioni.  Lo  si  osservi  soltanto  in  questa  Me- 
daglia, in  cui  la  di  lui  quasi  giovanile  effigie  si  ammira,  che  contava  allora 
43  anni,  e  d' intorno  leggesi'il  di  lui  nome  ALEX.  MARCELLLS.  PATRIT. 
VENETUS,  e  nell'  allra  parte  vedesi  un  tronco  d'  albero,  in  cui  sonvi  inne- 
stali varii  rami  diversi,  che  varii  fiori  e  frulla  producono,  simbolo  della  fe- 
condità del  suo  ingegno,  col  mollo  in  lettere  non  rilevale,  ma  compresse  : 
MISCENTYR  I!N  VINVM.,  e  nell'  esergo  notasi  l'anno,  in  cui  fu  coniata,  ch'era 
il  i7I2.  Quel  tronco  così  reciso,  che  pare  disseccalo  e  morto,  da  cui  ripul- 
lular vedonsi  quei  rampolli  fecondi,  fammi  risovvenire  di  quel  Marcello,  di  cui 
narra  il  Padre  Coronelli  nel  suo  Isolarlo,  Voi.  I,  pagina  45,  che  credulo  mor- 
to, era  già  stalo  seppellito  in  una  delle  Ire  sepolture  di  casa  Marcello  nella 
chiesa  della  Certosa  ;  ma  rinvenuto  lo  spirito,  e  chiuso  trovandosi  là  dentro, 
fe'  strepito  in  modo,  che  que'  buoni  religiosi,  che  andavano  la  notte  dalle  lo- 
ro celle  in  coro  a  cantar  Iodi  a  Dio,  lo  udirono,  e,  aperta  l'arca,  lo  trovaro- 
no vivo  sì  che  visse  poi  tanto  da  propagare  il  ramo  di  sua  famiglia,  che  in 
esso  slata  sarebbe  estinta,  e  in  qualche  modo  verificò  per  sua  parie  quell'au- 
gurio :  Tu  Marcdlus  en's,  AEneid.  lib.  VI.  v.  883.  Questo  Alessandro  era  de- 
gno figlio  di  dottissimo  padre,  ed  emulo  fratello  all'esimio  Benedetto,  del  qua- 
le abbiamo  posti  in  musica  cinquanta  davidici  salmi  in  italiani  versi  tradotti, 
per  cui  egli  ottenne  l'ammirazione  di  tulli  gì' intelligenti  della  musicale  scien- 
za. Meritamente  per  cura  dell'  ottimo  ab.  D.  Vincenzo  Zenier  in  questi  ulti- 
mi tempi  si  pose  presso  la  di  lui  casa  dominicale  alla  Maddalena  un  meda- 
glione di  marmo  col  di  lui  ritrailo,  con  sotto  questa  iscrizione  :  HANC  PRO- 
PE.  SEMIT  .  EVTERPES.  CVLT.  EXIM.  BEiNEDlCT  .  MARCELLVS.  P.  V. 
LVCEM.  PR.  COr^SPEXlT. 


L' altra  medaglia  venne  coniata  in  onore  dell'  alemanno  Schulem- 
burg,  che  colla  difesa  di  Corfu  compensò  in  gran  parte  l'amaro  dispiacere 
della  perdita  della  Morea,  allora  di  fresco  avvenuta.  Grande  invero  servigio 
prestò  alla  Repubblica  quest'  eroe,  perchè  tolse  dall'  avide  mani  de'  Turchi 
un'  isola  importantissima  e  considerabile  del  mar  Ionio,  che  si  può  dire  la 
chiave  del  golfo  di  Venezia,  i  di  cui  abitanti,  sin  dall'anno  4  386,  eransi  dati 
spontaneamente  a'  Veneziani.  Gralissima  ne  fu  laRepubblica  a  questo  gene- 
rale, sì  che  oltre  l'avere  a  lui  fatto  il  presente  di  una  spada  gioiellata,  ed  as- 
segnatogli un  annuo  stipendio  di  cinque  mila  ducati  per  tutto  il  corso  de'suoi 
giorni^  gli  eresse  nella  fortezza  di  Corfù  statua  pedestre.  Per  questa  erezio- 
ne ne  fu  anche  coniata  medaglia,  in  cui  appunto  vedesi  distesamente  colla  for- 
tezza quasi  tutta  quell'isola,  presso  l'estremità  della  quale  sopra  di  eccelso 
piedistallo  ergesi  ritto  lo  Schulemburg,  intorno  a  cui  leggesi  questo  virgiliano 
verso,  che  ben  gli  si  affa:  SBMPER  IIONOS  NOMENQVE  TVYM  LAVDESQVE 
MANEBVNT:  e  nel  rovescio,  cinta  da  ovale  corona  di  alloro,  quest'altra  epigra- 
fe si  legge:  MATTHIAE  GOMITI  SCHVLE^IBVRGIO  SVMO  TERESTRIVM  GO- 
PIAR.  PRAEFEGTO  GHRISTIANAE  REIP.  IN  GORCYRAE  OBSIDIONE  LA- 
BORANTIS  FORTISS.  ASSERTORI  ADHVG  VIVENTI  SENATVS  ANNO 
MDGGXVI.  DIE  XII.  M.  SEPT. 

Nè  fu  questa  sola  la  medaglia  che  ad  onore  di  tanto  eroe  fu  conia- 
ta: eccone  altre  due.  Nel  dritto  di  una  mostrasi  l'effigie  dello  Schulemburg 
con  parrucca  e  vestito  da  generalissimo,  e  la  si  vede  rivolta  a  destra,  con  in- 
torno la  epigrafe  :  MATT.  lOH.  SGVLENBVRG.  S.  R.  I.  GOM.  SER.  REIP. 
VENET.  GAMPI.  MARESCH.  GENERALIS.  Nel  diritto  dell' altra  1' effigie  è 
rivolta  a  sinistra  con  qualche  diversità  dalla  prima,  e  d' intorno  si  legge  : 
MATT.  lOH.  S.  R.  I.  GOM.  DE  SGHVLENBVRG.  SER.  REIP.  VEN.  MARECH. 
GEN.  GORGYRAE.  PROPVGNATOR.  Il  rovescio  di  entrambe  è  del  tutto  si- 
mile. In  esso  evvi  tracciata  l' isola  di  Gorfù  nell'  atto  di  oppugnazione  e  dife- 
sa, coir  epigrafe  d' intorno:  AVSPIGIIS  VENETVM  VIRTVS  GERMANA  TVE- 
TVR,  e  nell'esergo:  GORGYRAM  D.  XXII.  AVG.  A.  MDGCXVI.  Ottenne  il  va- 
loroso Schulemburg  bella  vittoria,  per  cui  i  Turchi  furono  costretti  nella  not- 
te seguente  a  levare  l'assedio,  che  avea  durato  quarantadue  giorni,  e  co- 
stò loro  quindici  mila  uomini,  ed  evacuarono  l' isola  di  Gorfù. 

In  quella  circostanza  e  in  quel  tempo  che  fu  in  Gorfù,  ben  dipor- 
tossi  il  generalissimo  della  flotta  Andrea  Gorner,  e  ad  onore  di  esso  fu 
pure  coniato  un  medaglione.  In  questo  vedesi  il  suo  ritratto ,  e  lo  si 
vede  vestito  da  eeneralissimo,  appunto  colla  berretta  a  tozzo  in  testa,  e  d'in- 
torno leggesi  :  ANDREAS  GORNELIVS  PRO  VENETIS  IMPERATOR.  A.  D. 
MDGGXXI.  Nel  rovescio  poi  vedesi  l'isola  di  Gorfù,  dinanzi  a  cui  evvi  una 
flotta  :  di  sopra  svolazza  1'  alato  leone  coli'  arma  del  Gornaro,  che  ha  per  ci- 
miero corona  regale  e  il  ducal  corno,  e  d'intorno  questa  iscrizione  si  leg- 
ge :  NAVALI  PRELIO  SERVATAM  NOVO  MVNIMINE  GlNXlT. 


MONETE 


DOGE  CXII  -■  ALVISE  IH  MOCEIVIGO  DETTO  SEBASTIANO 


Questo  doge  Alvise  Moceiiigo,  crealo  l'anno  i722,  è  quegli,  sot- 
to del  quale  s'  introdusse  nuova  moneta  di  bassa  lega.  Questa  chiamavasi 
co'  nomi  di  Da  trenta,  o  Lirassa,  e  dal  popolo  anche  chiamavasi  Pittona. 
È  differente  dalla  Lirazza  alla  vecchia,  che  valeva  soldi  24j  e  eh'  era  la 
Lira  Moceniga  di  buon  argento.  La  odierna  pesa  danari  6,  ovvero  un 
di  oncia,  ed  ha  soltanto  di  fino  carati  d4.  Se  ne  coniarono  anche  i  suoi  spez- 
zati della  lega  medesima.  La  Lirazza  ha  da  una  parte  la  Giustizia  con  ispa- 
da  e  bilancia,  col  motto  IVSTITIAM  DILIGITE,  e  dall'altra  parie  il  Leone 
alato  di  prospetto  col  SANTVS  MARCYS  YENETVS.  Il  Da  quindici  ha  il 
S.  Marco  al  par  della  Gazzetta  col  SANCT.  MARCVS  YEN.,  e  nell' esergo 
come  due  rose,  e  nell'  altra  parte  il  Doge  genuflesso  col  vessillo  e  spiegata 
bandiera,  e  il  nome  ALOY.  MOCENI.  D.,  e  nell'esergo  4722.  Il  Da  dieci  ha 
simile  il  tipo,  solo  ha  una  rosa.  Il  Traero  ha  da  una  parte  la  Giustizia,  come 
il  Da  trenta,  col  motto  lYDIClYM  RECTYM,  e  nell'altra  parte  il  Leone  ala- 
lo orizzontale  col  motto  PAX  TIB.  MAR.  EYAN.  M.,  e  nell'esergo  d722.  In- 
vece però  di  questo  motto  gli  ultimi  Traeri,  come  quello  del  4  797,  hanno 
S.  M.  Y.  LYDO.  MANIN.  D.  il  Traero,  che  valeva  cinque  soldi,  è  perciò  la 
sesta  parte  della  Lirazza.  Il  Gallicciolli,  T.  II.  pag.  58,  dice  eh'  erasi  in- 
trodotta una  moneta  erosa  col  nome  di  Traero  o  Trajero^  voce  Tedesca, 
che  fu  poi  bandita,  e  per  rimedio  si  fece  1'  odierna  moneta  nova,  e  seguita 
egli  a  dire  «  che  pesa  danari  uno,  cioè  carati  C,  o  grani  24,  ed  ha  di  fino 
grani  9,  3/8,  o  carati  2,  2/3  circa,  e  corrisponde  al  Sesterzio  de'  Romani.» 

Diamo  il  Marcolino  di  questo  Doge,  ed  anche  il  mezzo  col  6,  nu- 
mero de' denari,  o  Bagatlini.  Ma  altra  moneta  veneziana  di  puro  rame  co- 
niò, che  sei  Bagattini  valeva  e  dicevasi  Bezzo,  ed  eccone  il  tipo.  Y'  è  il 
S.  Marco  in  busto,  cioè  in  mezza  figura  col  SAN.  MARCYS  YEN.,  e  dall'  al- 
tra parte  la  Yergine  Santa  col  Bombino,  e  d' intorno  R.  C.  L.  A. ,  cioè  Regi- 


na  coeli  laetare,  alleluja^  e  nell' esergo  il  6.  Alcuni  ^er^/ hanno  nell'eser- 
go,  oltre  il  6  e  il  variante  conio,  anche  il  nome  del  massaro  di  zecca.  Dia- 
mo anche  altra  foggia  di  Bezzo,  moneta,  che  già  sin  dal  tempo  de!  doge 
Agostino  Barbarigo  erasi  introdotta  per  comodo  dei  poveri.  In  esso  vedesi 
la  Vergine  col  Bambino,  e  d' intorno  :  REGINA  CELI,  e  nell'  esergo  il  6  ; 
nel  rovescio  poi  il  S.  Mai*co  a  Gazzetta  col  S.  MARC.  YENET. ,  e  sotto  : 
PAYPERVM  COMODITATI.  Sembra  contenere  qualche  piccola  parte  di  ar- 
gento,  come  il  Marcolino. 

CoH'impronta  poi  dello  Zecchino  coniavasi  una  lamina  indorata  ester- 
namente, che  applicavasi  su  di  rossa  berretta,  con  cui  coprivansi  il  capo  i 
pubblici  ministri,  detti  Comandadori,  in  segno  di  pubblica  autorità,  allorché 
dovevano  esercitare  l'officio  d' intimare  le  intromissioni  emanate  degli  avvo- 
gadori  di  comune,  e  le  altre  intromissioni  di  altri  magistrati.  Eccone  una 
coniata  sotto  il  doge  Mocenigo,  di  cui  dassi  il  dritto  e  rovescio» 


MEDAGLIE 


DOGE  CXIII  -  CARIO  RCZZIM 

iSoUo  il  sommo  Pontefice  Clemente  XII  nell'anno  1734,  erano  in- 
sorte alcune  cagioni  di  dissapori  e  di  gelosia,  che  alteravano  la  primiera  pa- 
cifica corrispondenza  tra  il  Papa,  e  la  nostra  Repubblica.  Il  Fortino  di  Co- 
ro posto  sul  Po  dava  motivo  di  questione  intorno  a'  confini.  Passarono  al- 
quanti anni  senza  che  fossero  le  contese  diradate.  Alfine  sotto  il  grande  Be- 
nedetto XIV  Lambertini,  le  demarcazioni  de' propri  Stati  furono  concorde- 
mente segnate,  e  si  amicarono  le  parti.  A  memoria  di  questo  pacifico  accor- 
do abbiamo  bella  medaglia  coniata  appunto  sotto  quel  sommo  Cerarca,  la 
quale,  benché  dovesse  essere  riportata  a  quel  tempo  ;  pure  se  il  fine  ha  un 
rapporto  col  principio,  mi  si  permetta  eh'  io  la  riporti  sotto  questo  Doge 
Carlo  Ruzzini,  sotto  di  cui  principiarono  i  dissapori,  eh'  ebbero  poi  felice 
l'evento.  Ecco  pertanto  la  medaglia  d'argento,  coniata  per  altro  in  Roma,  in 
cui  da  una  parte  vedesi  il  ritratto  del  Pontefice  coli'  iscrizione  BENED.  IV. 
PONT.  MAX.  AN.  XIII.,  e  sotto  il  nome  dell'  artefice,  0.  HAMERANI.  Dall'al- 
tra parte  pontificalmente  vestito  il  Papa  con  la  destra  tiene  la  bilancia,  men- 
tre la  di  lui  sinistra  la  destra  stringe  della  personificata  Veneta  Repubblica, 
che  neir  altra  mano  tiene  il  simbolo  della  pace,  1'  alloro.  Presso  il  Papa  evvi 
un  genietto  colle  chiavi  appoggiato  all'  arma  della  famiglia  Lambertini,  e 
presso  alla  Repubblica  v'  è  l'alato  Leone  coli' aperto  libro.  In  mezzo  di  que- 
ste due  figure  v'  è  colonna  con  due  faccie,  che  indica  il  Dio  Termine  de'gen- 
lili:  al  di  sopra  leggesi  il  motto:  CONCORDIA  MVTVA,  e  nell'esergo :  TER- 
MINIS.  AD.  PADVM.  CONSTITVTIS. 


MEDAGLIE 


DOGE  CXIV  -  lUIGI  PISANI 


Del  Doge  Luigi  0  Alvise  Pisani  monete  presenlansi,  che  si  faceano 
coniare  ad  uso  delle  Provincie  mariltime,  per  Corfù,  Cefalonia,  Zante,  e  per 
le  Isole,  ed  armate.  Già  da  qualche  tempo  per  questi  luoghi  coniavansi  tali 
monete.  La  prima,  eh'  io  presento,  è  d'argento,  in  cui  vedesi  una  fortezza 
sul  mare,  a  cui  paiono  dirette  navi  e  barche  con  la  epigrafe  :  PROVINCIIS 
MARITLMIS  DATVM,  e  nell'  esergo  tra  due  piccole  stelle  un  III,  valor  forse 
di  tre  Lire  de' piccoli  della  moneta.  Neil'  altra  parte  v'  è  il  S.  Marco  in  pie- 
di, e  il  Doge  inginocchiato,  che  presenta  lo  stendardo,  su  cui  sventola  ban- 
diera col  Leone  alalo,  e  d'intorno  S.  M.  YEISETYS,  e  ALOY.  PISANI.  D.  e 
iieir  esergo  1736.  Do  del  pari  con  questa  occasione  il  soldo  e  i  due  soldi, 
che  aveano  il  S.  Marco  a  soldo  col  S.  MARCYS  YEN.  col  I,  e  II  nell' esergo, 
e  nel  rovescio  CORFV  CEFALONIA  ZANTE.  Yeggasi  anche  altro  soldo,  in 
cui  v'  è  il  Leone  a  soldo  col  S.  MAR,  YEN.,  e  1'  I  nell'  esergo  col  rovescio 
ISOLE  ET  ARMATA.  Per  lo  Levante  poi  v'  era  il  soldino,  e  i  due  Soldini  e 
mezzo.  11  primo  avea  da  una  parte  SOLDINO,  dall'  altra  il  Leone  a  soldo, 
e  neir  esergo  T.  4. 1  due  soldini  e  mezzo  sono  già  indicati  da  una  parte  col- 
le parole  SOLDINI  2  i/2  dentro  una  corona,  nell'  altra  parte  v'  è  il  Leone 
a  soldo  col  T.  dO  nell'  esergo.  Quel  T  indica  Tornesi,  ossia  bagattini,  ed  es- 
sendo il  Soldino  Tornesi  4,  ossia  4  bagattini,  iO  bagattini  o  tornesi  forma- 
no appunto  due  soldini  e  mezzo. 

Presento  in  oro  stampato  il  Marcolino  di  questo  Doge  ;  come  se  ne 
potrebbero  presentare  altri  di  altri  Dogi,  ma  non  era  che  si  stampassero  per 
pubblica  autorità,  onde  avessero  corso  :  piuttosto  si  facevano  stampare  per 
privata  capriccio.  Erano  però  del  valore  di  uno  zecchino,  e  per  questo  va- 
lore correvano. 

Di  questo  Doge  inoltre  senza  dare  1'  intiero,  la  metà,  il  quarto,  pre- 
sento una  oliava  parte  del  Ducato  efìfeltivo.  Essa  ha  lo  slesso  tipo  del  Du- 
cato, cioè  S.  Marco  seduto,  che  porge  lo  stendardo  all'  inginocchiato  Doge, 
e  d' intorno  S.  M.  Y.  e  ALOY.  PISANI.  D.  e  nel  rovescio  il  solilo  Leone  alato. 


che  sta  suU'  onde  del  mare,  da  cui  s'  erge  nn  castello,  e  d' intorno  OCT. 
DYCAT.  VENET. 

Per  lo  stretto  e  prossimo  rapporto  di  consanguinilà,  benché  posterio- 
re un  poco  di  tempo,  permettasi,  che  si  aggiunga  alle  monete  di  questo  Do- 
ge la  Medaglia,  che  riconoscenti  i  Veronesi  fecero  coniare  in  onore  del  degno 
figlio  del  figlio  del  Doge  Alvise  Pisani.  Non  degenerò  questo  Nipote  delia  muni- 
fica avita  generosità  ;  chè  la  mostrò  nel  far  ritornare  la  primiera  abbondanza  in 
quella  Provincia,  in  cui  era  Podestà.  Ne  furono  sì  grati  i  Veronesi,  che  te- 
stificarongli  i  suoi  sentimenti  di  riconoscenza  nel  coniar  questa  medaglia,  in 
cui  v'  è  espressa  al  vivo  la  di  lui  effige,  vestito  delle  consuete  patrizie  divi- 
se, cioè  parrucca,  toga,  e  di  più,  senatoria  stola,  benché  in  giovane  età. 
Havvi  d'intorno  il  nome:  HERMOLAVS  III.  PISANVS.  PRAET.  PROPRAEF., 
e  di  sotto  di  quello  il  nome,  che  fecene  il  conio,  cioè  A.  GVILLEMARD.  F. 
Nel  rovescio  poi  in  mezzo  a  due  fabbricati  havvi  altra  fabbrica  merlata  con 
torre,  su  cui  v'  é  affissa  la  Croce  arma  della  Città.  Sopra  due  porte  late- 
rali di  questa  fabbrica  v'  è  scritto  :  in  una  MACELLVM,  e  nell'  altra 
MCCCLXVIII.  D' intorno  alla  medaglia  v'è  il  motto  :  ANNONA  RESTITVTA., 
e  nel!'  esergo  ORDO.  VERONENSIS.  EX.  DECR.  MDCCCXCI. 


MEDAGLIE 


DOGE  GXV  -  PIETRO  GRIMM 


Alla  vita  che  scrisse  V  erudito  Can.  Meschini  di  un  Doge,  che  fra 
le  eminenti  virtù  e  doti  dell'  ingegno  e  dell'  animo  si  distinse  in  una  ma- 
niera particolare  per  la  protezione,  che  donò,  e  per  1'  amore  che  profes- 
sava alla  letteratura,  non  monete  aggiungeremo,  ma  queste  medaglie. 

E  prima  di  tutte,  questa  daremo,  che  mostra  anche  la  di  lui  pietà, 
la  quale  ricorda  la  prima  pietra,  che  pose  questo  Doge,  su  cui  edificossi  la 
chiesa  dedicata  alla  Visitazione  di  Maria  Vergine  col  titolo  della  Pietà,  cui 
è  annesso  l' ospitai  degli  esposti.  In  questo  numisma  ben  disegnata  si  vede 
la  Vergine  Santa,  che  abbracciasi  con  Ehsabelta  discesa  dalla  scala  di  sua 
casa,  cui  presso  v'  è  una  pianta  di  palma,  e  di  dietro  si  vede  Giuseppe,  che 
intrecciar  sembra  parole  con  Zaccaria,  sopra  i  quali  tutti  superno  lume 
discende,  e  intorno  alla  gola  di  questo  numisma  leggonsi  le  parole  :  EX 
ORE  INFANTIVM  ET  LACTENTIVM.  Nel  rovescio  poi  ecco  1'  epigrafe  : 

AVSPITYS. 
A'  D.  0.  M. 
RELIGIOSE  COEPTIS 
IN  TEMPLO  B.  M.  VIRGINIS 
SVB  TITYLO  VISITATIONIS  FVNDATO 
RITÉ 

PRIMYM  LAPIDEM  POSVIT 
PETRVS  GRIMANVS  DVX  YEN. 
A.  S.  MDGGXLY. 

Perchè  di  poco  posteriori  al  tempo  del  suo  ducalo,  e  perchè  pros- 
simi per  istretta  parentela,  aggiungiamo  le  medaglie  di  due  suoi  nipoti  figli 
del  di  lui  fratello  Marc'  Antonio  cavaliere.  La  prima  è  di  Pietro  Grimani 
nato  il  7  Luglio  i699,  che  fu  eletto  provveditore  generale  da  mar  nel- 
r  occasione  forse,  che  vi  fu  un  all'  arme  contro  i  Turchi,  che  mostravano 
di  voler  romper  la  pace,  per  cui  la  repubblica  fu  costretta  dal  sospettoso 
timore  di  accrescere  la  sua  forza  navale,  validamente  presidiando  le  sue 
piazze  di  Dalmazia,  e  Levante,  come  ricavasi  dal  chiariss.  Carlo  Antonio 
Marin  Stor,  Civ.  e  Polìt.  del  Comm.  de'  yenez.  T.  FUI,  pag.  385.  L' ap- 
prontamente  di  questa  forza  produsse,  che  il  sospetto  e  il  timore  dileguossi 
qual  nebbia.  Se  questa  medaglia  allude  a  questa  circostanza  convien  cre- 
dere, che  ne  avesse  avuto  un  qualche  merito  Pietro  Grimani,  poiché  la  si 


coniò  per  lui.  In  questa  ai  si  vede  effigialo  in  divisa  di  generale  eoli'  iscri- 
zione :  PETRVS  GR1M4N0  PROC e  nel  rovescio  evvi  donna  seduta 
sul  lido,  che  sembra  dar  moto  ad  una  ruota,  e  in  faccia  di  lei  altra  donna  in 
piedi  si  vede  col  cornucopia  nella  mano  sinistra,  e  colia  destra  appressata  ad 
un  canestro  di  spiche  :  in  mare  vedesi  una  nave  che  sembra  da  carico, 
colla  leggenda  d  intorno  :  VIA.  AQVA.  ANlSOlNA.  RESTII,  e  nell'  esergo 
EX  RVR.  OBS.  che  interpreterei  Ex  nirìbus  obsessis.  Convien  credere 
che  a  lui,  che  già  prima  del  1759  era  morto,  sia  stato  sostituito  nel  dO 
marzo  -1757  il  fratello  Francesco  nel  posto  di  generale  da  mar,  poiché  ec- 
co, che  presento  la  medaglia  senza  rovescio  coniatovi  di  Francesco  G ri- 
mani colla  sola  sue  effigie,  e  coli' iscrizione  :  FRANCISGVS  GRIMANI  PRO- 
CONS.  ANNO.  d761.  Sotto  un  Doge,  che  protegge  le  lettere  e  le  scienze 
non  è  difficile,  che  la  luce  dell'  esempio  scuota  T  ammirazione  anche  negli 
altri  a  tributar  onore  a  chi  si  distinsero  nel  merito  letterario.  Benemerito 
del  patrio  onore  letterario  il  senatore  Giacomo  Soranzo  emulò  tanti  altri 
patrizii,  tra  i  quali  più  solleciti  raccoglitori  di  monete,  Savorgnano,  Gra- 
denigo,  e  Molino,  nell'arricchire  il  suo  palazzo,  piucchè  di  vanamente  sfar- 
zosi arredi,  di  copioso  museo,  e  specialmente  di  biblioteca  dal  Foscarini 
Letter.  f'enez.  pag.  227,  ìi.  297,  delta  famosa,  ignaro  pur  troppo  del- 
l'altrui disamor  per  gli  studii,  e  non  presago,  che  la  sua  biblioteca  vende- 
re si  dovea,  come  infatti  avvenne  nel  4  780.  Chi  gli  coniò  la  medaglia  per 
tanto  merito  fu  però  ben  presago,  perchè  inlese,  che  almeno  ne  restasse 
memoria  e  di  lui  e  di  quella.  Eccone  impertanto  la  medaglia  in  cui  vedesi 
il  venerando  Soranzo  in  abito  senatorio  coli' iscrizione:  lACOB.  SVPERAN- 
TIVS  SEN.  APLISS.  PATR.  AMANTlSS.  Nel  rovescio  colonnato  tempio, 
che  in  convessa  cupola  s' erge,  si  vede,  cui  sopra  vola  la  fama,  e  ai  lati 
su  due  piedistalli  il  tempo,  e  la  morte  si  osserva  :  giacciono,  come  forse 
pur  troppo  in  presagio,  al  suolo  presso  del  tempio  libri  e  numismi:  ma 
altro  presagio,  io  credo,  diede  chi  la  immaginò,  che  la  fama  cioè  vincerà 
la  possanza  del  tempo  e  della  morte  con  questa  medaglia.  Notasi  nell' eser- 
go l'anno,  che  fu  coniata,  in  cui  si  legge  :  DOMVS  SVPERANTIA  4750. 

Altro  tempio  di  Palladiana  architettura  ben  meritamente  e  propria- 
mente coniossi  in  medaglia  dal  gralissimo  collegio  de'  parrochi  di  Venezia 
a  perenne  memoria  del  senatore  Flaminio  Corner  eruditissimo  e  religiosis- 
sissimo  autore  dell'  opera  latinamente  scritta  classica  in  vero  divisa  in 
XVIIl  Tomi,  in  cui  co'  più  irrefragabili  documenti  illustrò  ciascuna  chiesa 
di  Venezia,  e  dell'  isole  adiacenti.  Nel  diritto  vedesi  la  sua  effigie  in  istola 
senatoria  coli' epigrafe:  FLAMINIVS  CORNELIVS  SENAT.  VENET.  Nel 
rovescio  bellissimo  quel  tempio,  s'innalza  con  questa  leggenda  di  sopra  in 
lunga  fascia  descritta  :  OB.  ECCLESIAS.  INLVSTRATAS.  ORDO.  ANTI- 
STITVM.  VENET.  e  nell'  esergo  MDCCL.  Ricordo  anche  io  di  buon  grado 
unendo  il  mio  cuore  alla  gratitudine  di  que'parrochi  questa  medaglia. 


MEDAGLIE 


DOGE  CXVI  -  FRAIVCESCO  LOREDAIVO 


el  (logado  di  Francesco  Loredan  si  coniò  il  così  dello  tallero  col 
conlorno,  sicché  slronzar  non  si  potesse:  ha  nel  diritto  la  matronale  figura 
di  Venezia  regalmente  ahhigliata  con  intorno  RESPYBLICA  VENETA,  e  nel 
rovescio  in  largo  scudo  presso  che  simile  a  quello,  che  si  disegnò,  un  leone 
come  rampante  col  nome  intorno  FRAINGISCO  LAVREDANO  DVCE,  da  cui 
diverso  si  coniò  in  seguito  il  tallero,  come  si  vede  in  questo,  che  io  presento 
coniato  nell'ullimo  annodell'ullimo  Doge,  che  fu  il  1797;  nel  qual  anno  appun- 
to la  veneta  zecca  coniò  anche  quello  della  sostituita  democratica  municipalità, 
nel  quale  da  una  parie  rilevasi  in  piedi  una  donna,  che  alto  mostra  su  d'asta  il 
berretto  segnale  di  libertà,  che  ponevansi  un  dì  in  lesta  gli  schiavi  fatti  liberi, 
e  che  liene  nell'  altra  mano  il  fascio  consolare  di  verghe,  da  cui  esce  la  scu- 
re, ed  ha  a'  piedi  guerreschi  strumenti  coli' epigrafe  :  LIBERTA'  EGVAGLIAN- 
Z\,  e  nelPesergo  ZECCA  V.  Nell'altra  parte  in  mezzo  ad  una  corona  il  prez- 
zo della  moneta,  cioè  :  LIRE  DIECI  VElNETE,  e  in  giro  per  quella  ANNO  I 
DELLA  LIBERTA'  ITALIANA.  1797.  Questi  talleri  di  dieci  lire  venele  avea- 
no  tanta  riputazione  nella  veneta  Dalmazia,  e  nelle  nostre  isole  del  Levante, 
che  pochi  in  Venezia  se  ne  vedeano,  perchè  erano  da  quei  luoghi  ricercati. 
Di  questo  tallero  v'era  il  mezzo,  il  quarto,  e  l' ottavo,  che  valeva  25  soldi  di 
Venezia.  Di  tutti  veggasi  il  disegno. 

Una  medaglia  sotto  questo  Doge  coniossi  per  decreto  del  senato,  onde 
rimunerare  gli  ulfìziali  e  soldati  diretti  dall'illustre  Benedelto  Civran  2  detto 
Sante  del  fu  Benedelto  2  dello  Alvise,  i  quali  debellarono  un  bastimento  di 
corsari  di  Tripoli.  N'  ebbe  un  gran  merito  il  Civran,  ch'era  allora  governa- 
tore de' condannali  alla  galera.  Il  Senato,  che  distingueva  e  premiava  il  vero 
valore,  fece  coniare  col  di  lui  nome  un  numisma,  che  io  conservo,  d'argento, 
da  cui  vedesi  in  una  parte  il  navale  conflitlo  coli'  iscrizione  :  BELLICA.  CI- 
VRANI  VIRTVTE,  e  nell' esergo  i  753:  nell'altra  parte  evvi  il  leone  alato,  che 
tiene  con  una  zampa  lo  slemma  della  famiglia  Civran,  eh'  è  il  Cervo,  coli'  i- 
scrizione  intorno:  VICTORI.  MILITL  PVBLICA.  LIBERALITAS,  e  nell' eser- 
go S.  C.  Ma  non  solo  lui  distinse  il  senato,  che  volle  onorar  la  di  lui  famiglia, 
ch'era  quella  di  S.  Toma,  coll'eleggere  il  di  lui  fratello  Benedetto  primo  detto 
INicolòa  senatore,  e  a  consigliere  del  sestiere  di  san  Polo.  Ai  13  poi  di  mag- 
gio dell'anno  1757,  in  età  appunto  44  anni  meno  due  giorni,  fu  eletto  il  va- 
loroso Benedetto  2  a  provveditore  d'armala. 
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MEDAGLIE 


DOGE  CXVII  -  MARCO  FOSCARIAI 


lielteralo  sommo  com'era  il  Doge  Marco  Foscarini,  cui  siamo  ve- 
ramente grati;  perchè  dignitosamente,  e  con  profondità  di  dottrina  trattò  sul- 
la nostra  Letteratura,  e  d'illustre  casato  che  ricorda  il  dottissimo  Jacopo  Fo- 
scarini  celebrato  da  tanti  altri  dotti,  merita  che  a  memoria  anche  di  lui  si 
accenni  quella  medaglia,  chiamata  Osella,  con  cui  si  rende  perenne  il  con- 
siglio suggerito  dal  fervido  amore  di  patria,  che  diede,  allorché  era  Savio  del 
Consiglio,  vale  a  dire  uno  de'  Ministri  di  Stato,  a'  Senatori  di  restaurare  le 
antiche  Carte  geografiche,  le  quali  indicavano  i  lontani  viaggi  de'nostri,  carte 
che  tuttora  si  veggono  nella  Sala  del  Ducale  Palazzo  detta  dello  Scudo.  Io 
senza  recarne  altre  monete  nel  di  lui  assai  breve  Ducalo  coniate  riporto 
questa  medaglia  copiata  soltanto,  su  cui  vedesi  Urania  colla  sesta  e  cannoc- 
chiale poggiata  sul  globo  terracqueo,  simbolo  dell'  Astronomia,  che  guidò  i 
nostri  Veneziani  nell' intraprendere  lontanissimi  viaggi,  e  in  cui  leggesi  d'in- 
torno questo  motto:  PICTIS  VENF.TORVM  ITINERIBYS  AVLA  EX  ORNATA, 
e  neir  esergo  MDCCLXII. 


MEDAGLIE 


DOGE  CXVIII  -  ALVISE  IV  MOCEIVIGO 


JLi  invida  gelosia  de'  palrizii  poveri,  che  lamentavano  Io  sbilan- 
ciamento de'  comuni  diritti  per  parte  deli'  orgoglio  de'  grandi,  il  pressoché 
totale  abbandono  della  prisca  severità  de'  costumi  cangiatasi  in  una  gavaz- 
zante licenza,  i  sediziosi  discorsi,  con  cui  tentavasi  di  sgominare  con  ispi- 
rito  di  novità  1'  attuale  sistema  del  governo  scossero  la  Signoria  a  proporre 
al  Maggior  Consiglio  una  nuova  correzione  delle  leggi,  non  essendo  slata 
forse  sufficiente  quella,  che  si  fece  nel  d76i.  Questa  proposizione  fu  ac- 
colta, e  si  venne  alla  elezione  de' cinque  Correttori,  che  furono  Lodovico 
Flangini,  poscia  Cardinale  e  Patriarca  di  Venezia,  Pietro  Barbarigo,  Alvise 
Emo,  Alvise  Zen,  e  Girolamo  Zulian.  Una  delle  prime  e  necessarie  parti  o 
leggi,  che  si  stabilirono,  fu  1'  abolizione  assoluta  di  tutti  i  giuochi  di  sorte 
e  di  tutti  quelli  che  si  facessero  violenti.  Santissima  proposizione  fu  questa, 
per  cui  si  voleano  assicurale  le  sostanze  de'  cittadini,  eh'  erano  scìpate 
dalle  vie  maggior  probabilità  delle  perdite,  e  dall'  avida  furberia  de'  pro- 
vocatori, i  quali  attiravano  in  pubblico  apposito  luogo,  detto  il  Ridotto,  al- 
l' ingannevole  esca  gì'  incauti,  e  speranzosi  di  vincite,  onde  accalappiarli,  e 
smungerli  alfine.  Fu  pienamente  dal  Maggior  Consiglio  accettala  questa 
proposizione  li  27  novembre  dell'anno  4  774  con  720  voti  affermativi,  21 
negativi,  e  22  non  sinceri.  Questa  legge,  che  recò  un  giubilo  universale 
in  lutti  i  probi  cittadini,  dovea  esser  fatta  solenne  non  solo  collo  scritto, 
ma  con  monete  e  medaglie.  Ed  è  perciò,  che  coniossi  una  moneta  sotto 
questo  Doge,  capo  appunto  della  Signoria,  nella  quale  un  Genio  alalo  con 
fiaccola  accesa  appica  il  fuoco  agli  arredi  dell'infame  vizio,  e  veggonsi  già 
preda  vicina  del  fuoco  e  maschere  e  dadi  e  carte  da  giuoco,  che  giacciono 
in  un  confuse  al  suolo.  E  come  le  belle  opere  sono  da  superno  lume  riscos- 
se, così  veggonsi  de'  raggi,  che  invadono  per  così  dire  il  buon  Genio  del 
Maggior  Consiglio  sì  che  di  sua  virtù  nè  emette  il  fulgore,  e  perciò  ben  gli 
sì  adatta  quel  mollo  :  IN  OPERE  FULGET.  E  come  questa  Moneta  non 
bastasse,  si  \oIle  coniare  una  grande  Medaglia^  in  cui  da  una  parte  si  vede 


l'alato  Leone,  che  cogli  artìgli,  e  colle  zanne  aggrappa  il  personificato 
giuoco  a  terra  disteso,  che  disperalo  pure  ancora  si  sforza  di  stringere 
tra  le  mani  le  carte  da  giuoco,  molte  però  delle  quali  si  sparpagliano  sul 
suolo  presso  una  maschera  con  questa  leggenda  d'intorno:  BIS  DENIS 
SEPTINGENTISQUE  SUFFRAGIIS  M:C.  cioè  %om  Cows//».  Nell'altra 
parte  poi  la  Sala  del  Ridotto  presentasi  con  tavolieri  e  carte  a  terra  rove- 
sciate con  intorno  la  leggenda:  QUINQUE  VIRIS  PATRU  CHARITAS,  e 
neir esergo:  DIE  XXVn.  NOYEMB.  MDCCLXXIV. 

ED  ECCONE  L'  OSELLA,  E  LA  MEDAGLIA 


DOGE  CXIX  -  PAOLO  REMER 


Il  Senato  eresse  un  Monumento,  e  Io  pose  neir  Arsenale  alla  me- 
moria (li  quesf  ultimo  Eroe  della  Repubblica  Angelo  Emo.  Questo  monu- 
mento si  vede  espresso  in  medaglie  fatte  coniare  per  decreto  del  Senato  al 
merito  del  Canova,  che  avealo  scolpito  :  Eccone  Tiscrizione  : 

ANTONIO  CANOVAE 
VENETO 
ARTIBVS  ELEGANTIORIBYS 
MIRIFICE  INSTRVCTO 
OB  MONVMENTVM  PUBLICVM 
ANGELO  EMO 
EGREGIE  INSCYLPTVM 
SENATVS  MYNVS 
A.  MDCCXCV. 

I  patrii  fatti,  che  avvennero  sotto  questo  Doge,  sono  simboleggiati 
nelle  Oselle,  che  ne'dieci  anni  della  sua  Ducea  si  stamparono.  Vedine  T  illu- 
strazione erudita,  che  ne  fece  il  chiarissimo  Cav.  Leonardo  Manin  egregio 
Nipote  del  Doge  che  segue. 


MONE 


DOGE  CXX  ED  CITIMO  -  LODOVICO  MANIN 


lie  monete  dell'  ultimo  doge  della  Repubblica  non  differivano  per 
nulla  da  quelle  coniate  sotto  i  dogi  antecedenti  :  così  il  Ducalo  veneto 

0  effettivo,  che  valeva  8  Lire,  il  mezzo,  il  quarto  e  1'  ottavo  di  Ducato 
correvano  collo  stesso  impronto  delle  monete  medesime  stampate  sotto 

1  dogi  preceduti  al  Manin,  cambiato  sotto  il  nome  del  doge.  T  era  ezian- 
dio lo  Scudo  della  croce  da  lire  sei  e  soldi  quattro,  equivalente  all'  an- 
tico Ducato  detto  corrente,  e  con  cui  si  facevano  i  contralti,  co'  suoi 
spezzati  da  lire  3  e  soldi  due,  di  soldi  35,  e  di  soldi  il  e  mezzo; 
v'era  la  Giustina,  che  si  spendeva  per  lire  undici  co' suoi  spezzati  ^/2, 
4/4,  4/8,  'i/ie,  4/32,  che  valeva  soldi  cinque.  Il  Tallero,  che  a  prefe- 
renza delle  altre  avea  il  contorno. 

Quanto  alle  monete  d'oro,  lo  Zecchino,  eh'  ebbe  agli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  il  valore  stabilito  di  ventidue  lire  Venete,  e  che  creb- 
be poscia  molto  più  secondo  il  ragguaglio  dell'  oro  coli'  argento  ne'  tempi 
d'  appresso,  continuò  ad  essere  coniato  anche  dopo  che  cessò  il  Manin 
d'  esser  doge,  per  lo  comodo  commerciale.  Si  coniò  pure  collo  stesso 
impronto  una  quantità  di  Zecchini  col  nome  dell'  imperatore  Francesco  li, 
ed  anche  col  nome  di  Francesco  I,  dopo  eh'  egli  si  dichiarò  Imperatore 
d'Austria:  ma  convenne  riprendere  il  conio  degli  Zecchini  col  nome  di 
Lodovico  Manin,  perchè  avessero  facile  e  certo  corso  nel  Levante  :  sic- 
ché si  continuarono  a  coniare  per  molti  anni. 

Di  bassa  lega  eravi  il  Traero  di  cinque  soldi,  il  da  dieci,  il  da 
quindici,  il  da  trenta,  che  si  chiamava  Lirazza. 

Di  rame  poi  eravi  il  soldo  detto  Marchetto,  che  nell'  esergo  avea 
il  i  2,  cioè  1 2  bagattini,  il  mezzo  soldo,  che  avea  il  6  :  v'  era  il  bezzo 


colle  iniziali  R.  G.  V^^^^^f  Regina  Codi  Laetarè  Alleluja,  e  valeva 
bagaltini  sei. 

Nella  tavola  appartenente  al  doge  CXVI,  Francesco  Loredano,  ven- 
ne inciso  un  Tallero  e  suo  spezzato  di  questo  doge  Lodovico  Manin  e  nella 
medesima  Tavola  si  troverà  un  pezzo  d'  argento  da  cinque  lire  italiane  co- 
niato in  tempo  della  Democrazia  del  1797,  che  qui  accenniamo  solo  per- 
chè queste  monete  si  riferiscono  al  dogado  di  Manin  ed  ai  tempi  immedia- 
tamente seguili  alla  caduta  della  Repubblica. 

Omesso  il  dare  incise  le  monete  in  corso  sotto  questo  doge,  essen- 
doché esse  sieno  comuni,  qui  ci  limitiamo  a  dare  l' impronto  di  tre  Zec- 
chini, quello  cioè  col  nome  di  Lodovico  Manin,  e  gli  altri  col  nome  di  Fran- 
cesco II  e  Francesco  I. 
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